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PREMESSA 

La Giunta della Regione Emilia-Romagna con la sottoscrizione del 

Patto per il Lavoro firmato il 20 luglio u.s. ha tracciato alcune 

importanti linee strategiche al fine di dimezzare la 

disoccupazione entro la fine della legislatura e tenendo alta 

l'attenzione sulla legalità. 

L'obiettivo al centro del Patto per il lavoro, sottoscritto dalla 

Regione Emilia-Romagna con le istituzioni locali, le università, 

le parti sociali datoriali e sindacali, il forum del terzo settore 

è quello di collaborare con gli stessi soggetti per realizzare le 

linee strategiche, le azioni e gli strumenti capaci di generare 

sviluppo e una nuova coesione sociale, anche attraverso la messa 

in campo di risorse per quasi 15 miliardi. 

Il testo parte dall'analisi del contesto economico e ricorda che 

siamo di fronte ad una nuova rivoluzione industriale e di mercato. 

Dal 2000 il contesto competitivo ha raggiunto un'estensione 

globale che ha generato una complessa riorganizzazione dei cicli 

produttivi e un crescente bisogno di competenze. Un cambiamento 

profondo e strutturale che ha causato una netta divaricazione tra 

le imprese ed i territori che sono stati in grado di inserirsi con 

capacità di innovazione nel contesto globale e la vasta area del 

Paese che invece è rimasta ai margini. Il rischio è l'aumento di 

povertà ed esclusione sociale, la disoccupazione giovanile e la 

precarietà professionale. 

Nel documento la Giunta e le componenti della società regionale 

condividono le linee di azione con cui ognuno si impegna a 

contribuire  al rilancio dello sviluppo e dell'occupazione in 

Emilia-Romagna. Punto di partenza di tale documento è la 

convinzione che la crescita della nostra società e la sua capacità 

di  generare buona occupazione si fondino sull'aumento della 

capacità di creare valore aggiunto, agendo sullo sviluppo e sulla 

diffusione delle conoscenze e delle competenze e, quindi, su 

un'ampia capacità di innovazione nella produzione e nei servizi 

alle imprese, alla persona ed alla comunità. 

Centrale inoltre la piena affermazione della legalità in ogni 

ambito e in particolare in ogni relazione di lavoro. La crescita 

si basa poi sulla capacità di stimolare investimenti in grado di 

generare nuova occupazione. Fondamentale l'azione di riordino 

istituzionale, efficientamento organizzativo e semplificazione 

normativa avviata dalla Regione, ma estesa all'intero assetto 

istituzionale presente nell'ambito regionale, oltre che l'avvio e 

il consolidamento di un metodo di definizione e attuazione delle 

politiche pubbliche centrate sulla condivisione delle scelte 

strategiche e sull'integrazione dei fondi regionali, nazionali ed 
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europei, con un sistema di welfare che riduca le disuguaglianze e 

migliori la coesione sociale. 

Il documento individua gli ambiti di sviluppo e propone i relativi 

interventi prioritari: il lavoro viene declinato in rapporto alle 

persone, alle comunità, alle imprese e ai territori, alla legalità 

e alla semplificazione. 

 

l.Persone e lavoro: con la creazione di un'Agenzia regionale per 

il lavoro e rafforzamento del sistema educazione-formazione- 

lavoro, che possiamo definire ER dual Education. 

 

2.Comunità e lavoro: con il nuovo welfare, i nuovi lavori sociali, 

il terzo settore e l'autorganizzazione sociale. 

 

3.Sviluppo, imprese e lavoro: attraverso l'internazionalizzazione, 

l'attivazione della Legge regionale 14/2014, l'innovazione, la 

qualità e il rafforzamento competitivo del sistema produttivo, 

nuove imprese e sviluppo delle competenze. 

 

4.Territorio e lavoro: qualità del territorio e investimenti in 

particolare attraverso un piano per la sicurezza e la manutenzione 

del territorio a partire da un nuovo piano regionale per "una 

regione senza amianto" un piano per la casa, un piano per la 

mobilità e un piano per l'edilizia scolastica. 

 

5.Legalità e lavoro: contrastare ogni tentativo di infiltrazione 

nell'economia legale da parte della criminalità organizzata e la 

negazione di diritti fondamentali nel lavoro, agendo su appalti, 

anticorruzione e gestione dei beni sequestrati e confiscati. 

 

6.Semplificazione e lavoro: avviato il processo di riordino 

istituzionale, la Giunta ritiene di dotarsi di una task force per 

realizzare, anche attraverso il confronto con le parti sociali, la 

semplificazione normativa e l'efficientamento organizzativo. 

 

Il predetto Patto per la sua attuazione richiede, così come si 

evince dallo stesso, degli strumenti operativi territoriali in 

grado di cogliere le diverse sfaccettature dei singoli territori e 

che prevedano oltre che il coinvolgimento degli attori locali 
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anche il concorso di investimenti privati aggiuntivi e 

complementari alle politiche pubbliche, siano esse regionali che 

locali (cd. "Piani integrati"). Lo stesso Patto si affianca per 

altro ad  altri strumenti territoriali, in via  di definizione, 

quali il "Documento Strategico Territoriale di Ferrara DST" 

promosso da Sipro che coinvolge tutti i Comuni della Provincia ed 

il nuovo Piano d'Azione Locale LEADER 2020 su cui il GAL in questi 

mesi è stato impegnato con un'intensa attività di consultazione a 

livello territoriale che coinvolge le rappresentanze territoriali 

sia pubbliche che private ed in generale la collettività, al fine 

di definire insieme le priorità, le linee strategiche e le future 

misure di intervento coerentemente con quanto indicato nel PSR 

2014-2020 della Regione Emilia-Romagna e nei regolamenti europei 

per lo sviluppo rurale. 

L'intento non è dunque quello di creare dei "doppioni" inutili 

rispetto agli strumenti regionali, provinciali e sovracomunali 

sopra citati, ma al contrario declinare a livello locale e 

definire, coerentemente con gli stessi, una visione di futuro 

volta a definire la strategia e le azioni da intraprendere insieme 

agli attori del territorio attraverso un metodo partecipativo. 

Una adeguata e largamente condivisa programmazione che rovesci la 

visione di un territorio con un comportamento attendista che 

troppo spesso si è trovato impreparato rispetto ad occasioni 

importanti come quella delle precedente tornata di fondi 

comunitari che avrebbero potuto maggiormente rilanciare l’economia 

dello stesso 

E’ necessario dunque anticipare e non inseguire i "bandi", dandosi 

delle priorità, anche in considerazione dell'esigenza di non dover 

disperdere le poche risorse a disposizione, siano esse pubbliche o 

private, in azioni non necessarie o meglio che non siano inserite 

all'interno della cornice di riferimento per lo sviluppo di questo 

territorio.  

 

“PROGETTO COMACCHIO” 

La crisi economica ha colpito duramente anche il territorio 

comacchiese che tra la fine degli anni Novanta e i primi anni 

Duemila, ha  vissuto un incredibile boom edilizio, trainato 

dall'espansione di seconde case. Le carenze del settore pubblico 

si sono tradotte nell'incapacità di regolamentare l'espansione 

edilizia che ha portato alla creazione di nuove aree intensamente 

urbanizzate, concentrate sulla Costa ed estremamente carenti dal 

punto di vista dei servizi e della mobilità. Fatte salve alcune 

eccezioni, tutta la comunità ha rinunciato dunque, sull'onda del 

"guadagno facile" derivante dall'edilizia, ad investire su alcuni 
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punti cardine principali del territorio, quali lo sviluppo del 

turismo e delle opportunità legate al Parco del Delta del Po, la 

trasformazione del pescato e le eccellenze agroalimentari e 

biologiche. 

Tutto ciò ha portato altresì a trascurare una formazione adeguata 

di professionalità legate ai segmenti occupazionali alternativi a 

quello edilizio. Nel momento della grande crisi che si è 

verificata a partire dal 2009 il territorio è stato dunque colto 

impreparato e incapace di reagire riconvertendosi ad altre 

attività ed è stato costretto, in assenza di una specifica 

preparazione culturale e professionale, a "subire" passivamente la 

crisi. 

Conseguenza di tale politica è stato il fatto che negli ultimi 

decenni si è assistito ad una progressiva trasformazione delle 

attività di produzione di beni e servizi in abitazioni non 

residenziali (cosiddette "seconde case") con inevitabile 

decadimento ed impoverimento dell'offerta turistica e ricettiva 

del territorio e della vitalità dei centri. 

Tale fenomeno ha avuto particolari riscontri negativi sulle 

strutture ricettive alberghiere che ad oggi risultano essere nei 

26 km di Costa poco superiore alle 20 unità, dato anomalo rispetto 

ai vicini Comuni costieri della Romagna. 

In pochi anni non sono dunque mutati solo i riferimenti economici 

e produttivi, con la chiusura di un numero significativo di 

imprese e la scomparsa di importanti filiere legate alla edilizia, 

ma anche quelli sociali e, anche a Comacchio, si è assistito ad 

una crescita dilagante della disoccupazione affiancata da un forte 

incremento di fenomeni di povertà e di esclusione sociale. 

La nuova Amministrazione Comunale nel 2012 si è trovata a dover 

fronteggiare queste problematiche, con l'obbiettivo contingente di 

salvaguardare i propri cittadini e con una nuova sfida ovvero 

quella di costruire un patto di sviluppo e coesione sociale che 

Comacchio, per isolamento e sua fragilità storica, non ha mai 

avuto in passato. 

Il Patto pertanto, non parte dal nulla, ma mette a sistema azioni, 

interventi e progettualità attivati in questi anni sul territorio, 

quali ad esempio l'accordo territoriale promosso dal Comune di 

Comacchio con la delibera C.C. n. 61 del 06/05/2014 ad oggetto 

"Progetto speciale partnership pubblico-privata per la 

rigenerazione turistica e ambientale della costa. Approvazione 

accordo territoriale tra la Regione Emilia-Romagna, la Provincia 

di Ferrara, il Comune di Comacchio e l'Ente per la Gestione dei 

Parchi e della biodiversità del Delta del Po promosso ai sensi 

dell'art. 15 della L.R. 24 marzo 2000, n.20". 
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In tale accordo, successivamente approvato e sottoscritto da 

Regione, Provincia di Ferrara e Parco del Delta, sono state 

definite le linee strategiche per lo sviluppo turistico mediante 

la rigenerazione della Costa, prevedendo diverse azioni e impegni 

reciproci, anche di natura finanziaria, volti alla risoluzione di 

criticità storiche del territorio. 

Nel corso dei prossimi cinque anni tali linee strategiche dovranno 

essere attuate e divenire uno dei fattori di sviluppo 

territoriali, ma necessitano di essere accompagnate da un 

ulteriore patto da parte di tutti gli attori locali (cd. "Progetto 

Comacchio 2015/2020) volto a contrastare l'aumento del rischio di 

povertà e di esclusione sociale, l'esplosione della disoccupazione 

giovanile e della precarietà professionale. 

Pertanto, ai fini di creare nuova occupazione, è necessario 

addivenire ad un Patto di condivisione tra tutti gli attori 

sociali e istituzionali locali che accettano tale sfida e che, 

parallelamente, in coerenza e con una forte progettazione in 

chiave di sviluppo e di nuova promozione della struttura sociale, 

economica e produttiva, riesca a mettere a punto una serie di 

ulteriori interventi e azioni condivise e strutturate. 

Tali azioni vengono preliminarmente declinate in tale documento 

quale attuazione locale dei sei "driver" definiti dalla Regione, 

tutto ciò per rendere coerente il piano comunale con lo stesso ed 

anche ai fini di rendere uniformi le eventuali fonti di 

finanziamento a cui attingere nel corso della durata del seguente 

patto. 

Il "Progetto Comacchio 2015/2020" ha una durata di 5 anni dalla 

sua firma e al pari del Patto Regionale, è un patto che prevede, 

anche attraverso i tavoli già istituiti presso gli assessorati, il 

coinvolgimento delle parti firmatarie per un confronto preventivo 

sui contenuti delle principali azioni e dei provvedimenti da 

intraprendere in attuazione e in coerenza con quanto condiviso. 

Il progetto può essere sottoscritto dagli stakeholders interessati 

nonché dalle rappresentanze istituzionali imprenditoriali e 

sociali maggiormente rappresentative elencate a tergo del 

documento che si impegnano nel percorso congiuntamente al pubblico 

per la realizzazione dello stesso (cd. “sottoscrittori”) e 

successivamente è aperto anche alla firma di qualunque cittadino, 

persona fisica o giuridica (cd. “sostenitore”) che abbracci la 

progettualità. 

Tutti gli interventi, siano essi pubblici che privati, da attivare 

nei prossimi cinque anni e coerenti con il "Progetto Comacchio", 

dovranno essere riconoscibili e dunque riportare il logo riportato 
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nella prima pagina, previa autorizzazione dell'Amministrazione 

Comunale. 

Gli impegni assunti saranno oggetto di un monitoraggio semestrale 

da parte dei sottoscrittori, che vedrà partecipi le parti e 

vigilerà sulla stato di avanzamento delle azioni intraprese, 

nonché delle eventuali criticità emerse. 

Il progetto Comacchio si declina nelle sotto riportate linee di 

indirizzo ed azioni: 

l.PERSONE E LAVORO 

Azioni: 

1.1 IL RUOLO DELL'ISTITUTO REMO BRINDISI 

1.2 LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

1.3 LARGO AI GIOVANI: SPAZIO MARCONI 

1.4 L'INFRASTRUTTURA EDUCATIVA 

1.5 VERSO LA COSTRUZIONE DI UN PATTO EDUCATIVO E FORMATIVO TRA 

SCUOLA E TERRITORIO: un manifesto educativo pubblico per 

rafforzare la condivisione di alcuni valori educativi forti nella 

comunità. 

1.6 INTEGRAZIONE ED INCLUSIONE SCOLASTICA E SOCIALE DELLE PERSONE 

CON DISABILITA’ 

 

2.COMUNITA' E LAVORO 

Azioni: 

2.1 SANITA' E TERRITORIO 

2.2 WELFARE, LAVORO E AUTORGANIZZAZIONE SOCIALE 

2.3 POLITICHE ATTIVE PER LE PARI OPPORTUNITA’ TRA UOMO E DONNA 

 

3.SVILUPPO, IMPRESE E LAVORO 

Azioni: 

3.1  L'IDENTITA' TURISTICA DI COMACCHIO - IL BRAND 

3.2 LA RIPARTENZA DI COMACCHIO PASSA PER IL RILANCIO DEL COMPARTO 

VALLIVO E DELLE SALINE 

3.3 NON SOLO TURISMO: LA MANIFATTURA DEI MARINATI E LA PESCA IN 

VALLE 
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3.4 NON SOLO VALLI GRANDI - RELITTI VALLIVI DI PROPRIETA' COMUNALE 

3.5 LA MARINERIA DI PORTO GARIBALDI 

3.6 LA RISORSA “AGRICOLTURA” 

3.7 LA SFIDA DEL PIANO DEL PORTO E DELLO SVILUPPO DELLE ANNESSE 

AREE DEMANIALI 

3.8 POTENZIARE L'OFFERTA SPORTIVA ANCHE AI FINI TURISTICI 

3.9 L'ARCHEOLOGIA COME DIVERSIFICAZIONE E AMPLIAMENTO DELL'OFFERTA 

TURISTICA 

3.10 LA RIQUALIFICAZIONE DEL CENTRO STORICO DI COMACCHIO E DEL 

"SALOTTO" DI LIDO ESTENSI 

 

4.TERRITORIO E LAVORO  

Azioni: 

4.1 TUTELA AMBIENTALE: PROTEGGERE DAL RISCHIO AMIANTO 

4.2 LA SICUREZZA IDRAULICA 

4.3 ACQUE DI BALNEAZIONE E ACQUE COME SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA 

DEL DELTA 

4.4 COMACCHIO COME FRONTIERA DELLA SOSTENIBILITA' AMBIENTALE 

4.5 GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO, LA LORO TUTELA E LA LORO FRUIZIONE 

4.6  L'EDILIZIA SCOLASTICA 

4.7 I COLLEGAMENTI E LE INFRASTRUTTURE 

 

5.LEGALITA' E LAVORO  

Azioni: 

5.1 CONTRASTO AL LAVORO IRREGOLARE 

5.2 LOTTA ALL’ABUSIVISMO 

5.3 LEGALITA' NEGLI APPALTI 

 

6.SEMPLIFICAZIONE E LAVORO  

Azioni: 

6.1 PROGETTO PILOTA DISTRETTO TURISTICO 

6.2. LO SNELLIMENTO DEI MECCANISMI 
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l. PERSONE E LAVORO  

Premessa 

A pagina 7 del patto per il lavoro regionale si evidenzia come: 

"Per prevenire il circolo vizioso dello svantaggio sociale, è 

necessario investire sul diritto allo studio, sull'innalzamento 

dell'obbligo scolastico e sui servizi educativi per l'infanzia che 

rivestono un ruolo cruciale per la promozione del successo 

formativo, la riduzione delle diseguaglianze e per la garanzia del 

benessere sociale ed economico delle generazioni future". 

Al fine di poter inquadrare il contesto socio-economico del Comune 

di Comacchio è necessaria una panoramica rispetto ad alcuni dati 

statistici significativi da tener ben presente per le azioni che 

si intendono intraprendere. 

 

 

 

Come si può evincere dalla tabella qui sopra riportata nel 

panorama regionale la Provincia di Ferrara nel 2014 si colloca in 

assoluto tra le realtà con il più alto tasso di disoccupazione 

(13,3%) con un trend negativo dell'ultimo decennio (si è passati 

dal 4,2 % all'attuale) che evidenzia un peggioramento non in linea 

con quello registrato nelle altre Provincie, fatta eccezione per 

Piacenza che segue a ruota. Significativo altresì il valore 

"precrisi" del 2007 se rapportato alle altre realtà. 

Tra il 2008 ed il 2013, Ferrara ha perso circa 7.000 posti di 

lavoro ed i segmenti più colpiti sono stati l'industria (-15,3%) e 

le imprese del settore edile dove gli addetti sono calati del -

13,8%. Il tasso di disoccupazione è molto cresciuto ed ha visto il 

suo anno peggiore nel 2013 con una percentuale pari al 14,4%, 
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superiore di ben 6 punti rispetto alla media regionale, per poi 

ridursi nel 2014 di un punto (13,3%). Le persone in cerca di 

occupazione sono 23 mila, soltanto 163 mila gli occupati (poco 

meno dell'8% regionale), di cui il 5,2% è occupato in agricoltura, 

il 29,7% nell'industria (contro il 32,7% regionale) e il 65,1% nei 

servizi. 

Per quanto attiene il Comune di Comacchio, come si può evincere 

dalle tabelle "TAV. 4", al 31 marzo 2015 sono oltre 2.900 le 

persone in cerca di occupazione, con un tasso equivalente al 

lO,3%, di cui lO,8 di sesso femminile e lO,3 di quello maschile. 

Rispetto al periodo pre-crisi in cui erano 2.083 i disoccupati si 

è dunque registrato un lieve aumento; la percentuale del 2007 era 

pari 9,2%, di cui 9,4 di sesso femminile e 9,00 maschile. Il dato 

che poi spicca è quello della "TAV.l" relativo alla disoccupazione 

giovanile che dal 20,4% del 2007 (20,6 sesso femminile e 19,9 

maschile) è passato al 23,2% del 2015. Dati dunque preoccupanti 

che fregiano i Comuni della Provincia di Ferrara della maglia nera 

regionale. 
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Per parlare di occupazione e di "occupabilità" e ricercare le 

soluzioni alla crisi che ci ha duramente colpito, occorre inoltre 

tenere ben presente, oltre che i dati legati alla disoccupazione 

giovanile, quelli correlati ai tassi di istruzione e all'abbandono 

scolastico. A differenza di quelli legati al tasso di 

disoccupazione, condizionati dal lavoro sommerso tipico di una 

località turistica, quelli legati al grado di istruzione sono 

evidentemente molto più puntuali. 

Secondo gli ultimi dati pubblicati da Eurostat, l'ufficio 

statistico dell'Unione Europea, l'Italia è tra i primi paesi 

europei per abbandono scolastico: il l7% dei nostri alunni lascia 

presto la scuola, con punte del 25% al Sud. Il tasso di abbandono 

scolastico è definito come la percentuale della popolazione di età 

compresa tra i 18 e i 24 anni che ha terminato soltanto 

l'istruzione secondaria inferiore o possiede un livello di 

istruzione ancora più basso, e non partecipa più al sistema di 

istruzione o formazione. I nostri livelli sono molto lontani dalla 

media europea del 12,7%, con un obbiettivo della UE di scendere al 

di sotto del 10% e di aumentare il tasso di giovani laureati sopra 

al 40%. L'Emilia-Romagna si trova al 15,3% e nel nostro Paese le 

regioni con le performance peggiori sono la Sardegna (25,8%), la 

Sicilia (25%) e la Campania (21,8), dove sono più diffuse 

situazioni di disagio economico e sociale. 

Il primo report dettagliato di riferimento sulla scolarizzazione 

della popolazione ferrarese, lo ricaviamo dal Censimento del 2001, 

ove in provincia di Ferrara, si evidenzia come 12 persone su mille 

fossero analfabete, tasso molto superiore a quello regionale, pari 

al 7,4 per mille. 

L'analfabetismo colpiva le generazione p1u anziane e soprattutto 

le donne delle aree più svantaggiate economicamente (Sud-Est della 

Provincia). Il mancato conseguimento del diploma della scuola 

dell'obbligo è un importante indicatore (censimento 2001) del 

livello di istruzione della popolazione tra i 15 e i 52 anni di 

età. 

Il dato medio provinciale (9,45%) era superiore alla media 

regionale pari al 7,92%.  In tutti i comuni della provincia, si 

registrava come il genere femminile fosse stato sistematicamente 

discriminato nella conclusione dell'iter scolastico. 

I dati testimoniano come il tasso riferito ai maschi registrasse 

un valore di 8,70%, a fronte di un 10,22% per le femmine, con un 

differenziale nelle aree più svantaggiate. 

L’indicatore più significativo per rappresentare l’abbandono 

scolastico è “l’indice di partecipazione al sistema scolastico”. 

Tale indicatore descriveva una riduzione al crescere delle classi 
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superiori, fino ad arrivare al quinto anno a cui accedevano 77 

ragazzi su 100 che si erano inizialmente iscritti al primo anno. 

Il rimanente 23% era uscito dal sistema senza diploma. Un dato 

che, seppure in linea con quello regionale era leggermente più 

elevato di quello nazionale. Inoltre l’uscita dalla scuola era 

precoce: in seconda superiore (cioè all’età di 15 anni), già il 6% 

dei ragazzi in età. 
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Per quanto riguarda Comacchio nel 2001, come si evince dalla 

tabella, il tasso di non conseguimento del tasso scolastico era 

pari al 16,6% della popolazione (media tra uomini e donne) quarto 

peggior risultato della Provincia dopo Goro, Mesola e Migliaro. 

Anche i primi dati emersi dal censimento 2011(Dati estratti il 10 

ago 2015, 15h24 UTC (GMT), de CemsPop) sono poco confortanti ed 

evidenziano tassi di analfabetismo molto alti con appena 7.727 

persone che hanno conseguito il diploma di licenza media 

inferiore.  

 

Anno di 

Censimento 2011 

Tipo dato popolazione residente (valori assoluti) 

Grado di 

istruzione analfabeta 

alfabeta 

privo di 

titolo di 

studio 

licenza di 

scuola 

elementare 

licenza di 

scuola media 

inferiore o 

di avviamento 

professionale 

diploma di 

scuola 

secondaria 

superiore 

diploma 

terziario 

non 

universitari

o del 

vecchio 

ordinamento 

e diplomi 

A.F.A.M. 

titoli 

univer

sitari 

Tot 

Età 
65 

anni e 

più 

6 

anni 

e più 

65 

anni 

e più 

6 anni e più 

Comacchio  280 345 928 1919 5209 7727 5288 52 1124 
216

64 

 

 

Per quanto attiene l’indice di non conseguimento del diploma della 

scuola di primo ciclo, va rilevato che il campione di riferimento 

utilizzato nel censimento 2011 è quello della fascia di età 15/62 

anni(15/52 nel 2001). Ciò nonostante Comacchio evidenzia un dato 

pari al 12,91, sesto risultato peggiore della provincia ferrarese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
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Un dato in assoluto tra i peggiori in Italia, basti considerare 

che la media del Paese si attesta all'8,61, quella regionale al 

6,77, mentre anche il dato complessivo delle marco-regioni 

fanalino di coda, ovvero quello delle Isole e del Sud sono 

comunque migliori di quello comacchiese (rispettivamente 11,66 

isole, 11,76 sud). 

Non ci soffermiamo a commentare i dati relativi all'istruzione 

secondaria di secondo grado ed universitaria, anche se da una 

veloce lettura si può ben comprendere le ragioni del numero esiguo 

di comacchiesi che ricoprono incarichi dirigenziali o comunque 

livelli apicali in aziende pubbliche e private del territorio. 

Rispetto alle statistiche sulla formazione e istruzione dei 

comacchiesi, emerge prepotentemente in questo territorio il 

fenomeno dei cosiddetti Early school leavers (Esl), ovvero quella 

parte di giovani in età compresa tra 18 e 24 anni usciti dal 

sistema educativo con bassi livelli di istruzione che non 

risultano inseriti in alcun percorso di istruzione o di 

formazione. In Italia nel 2009 si è calcolato che questi fossero 

oltre 840.000, un ammontare pari al 19,2% della popolazione di età 

corrispondente. Pur se inseriti nel mondo del lavoro, questi 

giovani sono nella gran parte dei casi esposti alle mutevolezze 

del mercato, perché il basso livello di istruzione li rende 

potenzialmente deboli e marginali nei confronti di un ambiente che 

invece sempre di più richiede la verifica e la manutenzione delle 

proprie competenze, specie in un luogo turistico come quello 

comacchiese. Tutto ciò è causato per l'appunto da uno dei più alti 

tassi di giovani poco istruiti che si percepiscono tagliati fuori 

dal mondo del lavoro. 

Per tutte le motivazioni addotte, ora o mai più, Comacchio deve 

affrontare queste criticità, in un momento storico in cui sono 

programmati investimenti pubblici e privati consistenti. Ragion 

per cui questo Patto deve vedere impegnata tutta la società 

civile, per costruire un importante percorso di "sostenibilità" 

dei sistemi di istruzione e formazione. Il fallimento della 

istruzione e della formazione appare, dunque, ben visibile non 

soltanto di fronte ai dati evidenziati ma anche rispetto alla 

quota di giovani inattivi perché delusi e scoraggiati, laddove 

anche fasce di giovani formati appaiono poco proattivi e motivati 

anche verso la ricerca di opportunità di lavoro. 

 

1.1 IL RUOLO DELL'ISTITUTO REMO BRINDISI 

Nel dibattito anche recente sullo sviluppo, crescita e 

competitività emerge con sempre più forza che il capitale umano è 

fondamenta e che l'istruzione conta in modo rilevante. 
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Economisti, sociologi e altri ricercatori confermano che 

l'istruzione conta per lo sviluppo e influenza i livelli di 

benessere individuale e collettivo in vario modo. 

La crescita, infatti, di cittadini colti, attiene alla complessiva 

qualità culturale di un territorio, per il miglioramento della 

quale la scuola deve avere un ruolo da protagonista e non isolato 

a sé stesso. In particolar modo la scuola deve svolgere un ruolo 

dinamico e di filtro nella società di modo da individuare i 

bisogni e gli strumenti da mettere in campo per lo sviluppo del 

territorio. 

In tal senso, che tutti i soggetti che hanno un ruolo educante sul 

territorio si riuniscano intorno ad un patto educativo, che serva 

a coordinare il rilevamento dei bisogni e a far interagire le 

opportunità educative esistenti.  

Nel 2012 l'allora Ministro dell'Istruzione, dell'Università e 

della Ricerca Francesco Profumo aveva sottolineato l'esigenza che 

le scuole si configurassero come centri civici: «La scuola, come 

luogo fisico, diventerà un ambiente di interazione allargata e di 

confronto, che mano a mano supererà gli spazi tradizionali 

dell'aula e dei corridoi. La immaginiamo come un vero e proprio 

Hub della conoscenza. Aperto agli studenti e alla cittadinanza, 

centro di coesione territoriale e di servizi alla comunità, un 

vero e proprio centro civico» (Profumo 2012). 

Lo stesso Ministero dell'Istruzione, nel corso del 2008, aveva 

promosso il progetto "Scuole Aperte', tutt'ora attivo, inteso a 

raccogliere e raccontare alcune esperienze di scuole che hanno 

aperto i loro edifici per renderli disponibili (sia come spazi 

interni che esterni) allo svolgimento di attività che coinvolgono 

il territorio.  

Sul nostro territorio sono stati recentemente creati due istituti 

comprensivi (ricomprendenti le materne statali, le primarie e le 

secondarie di primo grado), scelta quella della Amministrazione 

obbligata da rigide norme legate al dimensionamento massimo dei 

singoli plessi. Al fine di perseguire gli obbiettivi prefissati e 

stante il trend demografico decrescente, nel futuro bisognerà 

arrivare a creare un unico istituto comprensivo. 

Per quanto attiene invece l'istruzione secondaria di secondo 

grado, l'unica realtà presente sul territorio è il plesso ex 

Enaoli. 

L’Istituto di Istruzione Superiore “Remo Brindisi” di Lido degli 

Estensi nasce con una gestione autonoma nell’anno scolastico 

1995/96 con la fusione delle tre sezioni professionali presenti 

(Industria/artigianato - alberghiero/ristorativo - 

turistico/commerciale). In precedenza, nei locali attualmente 
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appartenenti al complesso, erano ospitate le sedi coordinate 

dell'I.P.S.I.A."Ercole I d'Este", dell'I.P.S.S.C.T. "Einaudi" e 

dell' I.P.S.S.A.R. "Vergani" di Ferrara. 

Storicamente questa scuola, al pari di altri istituti, è rimasta 

troppo isolata rispetto al territorio, che dal canto suo, sia dal 

punto di vista della comunità che dell'imprenditoria locale, l'ha 

considerata una realtà a sé stante, autoreferenziale e in un 

qualche modo "estranea". Vuoi anche solo per il fatto che la 

stessa "vive" nel periodo in cui la località turistica in cui si 

trova è di fatto in letargo, dopo le fatiche estive. 

La riprova del passato disinteresse da parte della comunità è 

stata personalmente appurata dai locali Amministratori dal 2012 ad 

oggi, quando la scuola, su forte sollecitazione del Comune, ha 

iniziato ad "uscire dal guscio", partecipando attivamente e con 

soddisfazione, ad iniziative esterne al plesso in cui i ragazzi 

hanno lavorato gomito a gomito con le imprese locali in occasione 

dei principali eventi (sagra dell'anguilla, birdwatching...), ma 

anche per supportare il Comune di Comacchio e gli imprenditori nel 

corso  della  partecipazione  a  fiere  internazionali e più in 

generale ad iniziative di rappresentanza fuori dal territorio. Più 

di una volta è emerso come, anche noti imprenditori locali, non 

avessero mai messo piede all'interno dell'istituto, evidenziando a 

volte anche dei preconcetti dovuti ad una presunta preparazione 

dei ragazzi, a detta degli stessi non rispondente alle esigenze 

del territorio. 

Da questi primi approcci sviluppati in questo triennio è emersa 

dunque fortemente la necessità di far passare nella comunità 

locala la concezione di un’istituzione scolastica intesa come 

“sistema aperto”, capace di allargare il proprio orizzonte 

formativo e operativo al contesto sociale, economico e 

territoriale (Brint, 2007) e in grado di esercitare verso di esso 

un ruolo attivo e propositivo. 

L'obiettivo ultimo da porre alla base del presente patto è che lo 

studente venga messo al centro del progetto educativo e che si 

creino le condizioni ottimali per garantirgli il successo 

scolastico (e non solo), contrastando l'abbandono e contribuendo 

alla sua piena realizzazione sociale e come cives (Goodlad, 1984). 

Tutto ciò deve dunque concretizzarsi nella capacità di assorbire 

tutti i nostri giovani all’interno del sistema locale, con una 

vastissima  progettualità che includa stage e tirocini, anche in 

considerazione del fatto che l'istituto è sottodimensionato 

rispetto alle altre autonomie, avendo poco più di 400 studenti. 
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La scuola e gli altri sottoscrittori del presente patto devono 

dunque costituire un "sistema duale" dal "dentro", ossia da tutto 

ciò che attiene alla scuola vera e propria ed è generato 

all'interno degli edifici scolastici, cosi come dal "fuori", 

rappresentato dalle iniziative promosse dalle istituzioni, dalle 

associazioni, dalle aziende e da tutte quelle entità, più o meno 

formali, che con la scuola possono interagire e collaborare. 

Una scuola dinamica, dunque, che deve seguire quello che il 

territorio richiede grazie alla presenza del territorio dentro la 

stessa e non deve essere assoggettata all’idea di produrre un 

adeguamento precoce al mercato del lavoro come garanzia di futura 

occupazione. 

Una scuola che deve sapersi rinnovare ed ascoltare le esigenza del 

territorio, ma che soprattutto deve riuscire a fare rete con altri 

istituti scolastici provinciali. Non solo dunque il turismo e 

l'enogastronomia, sui quali bisogna continuare ad investire avendo 

tra le altre cose uno degli istituti alberghieri più importanti 

della regione, ma anche la recente sfida dei mestieri del mare 

lanciata dall'assessore Patrizio Bianchi che potrà essere colta 

pienamente soltanto se tutto il territorio ci crederà. 

Ed è così che lo stesso Assessore ha definito il futuro di questo 

nuovo filone di formazione: "L'economia blu, cioè l'economia 

legata al mare, alle acque, alle coste, è oggi un luogo necessario 

per la ripresa. I progetti europei su quest'area vedono già 

presente la nostra Regione, che ha già ricevuto l'onere 

dell'autorità di gestione dei progetti sullo sviluppo dell'area. 

Coinvolgendo le altre Regioni italiane e gli Stati e le Regioni 

della sponda orientale si può delineare un grande progetto 

europeo, in sinergia con l'area danubiana e l'area baltica, g1a in 

fase operativa, per un riposizionamento della nostra Regione e del 

nostro Paese verso l'intero Est Europa. A questo approccio 

arriviamo ricordando che proprio in Emilia-Romagna si trovano i 

principali centri di ricerca sul mare (CNR e Università), che 

disponiamo della più grossa concentrazione di imprese Off-shore 

operante in Europa (la vicenda Concordia ne è riprova), una 

attività di pesca fra le più rilevanti, un progetto già avanzato 

per una rete di formazione sui mestieri del mare e delle zone 

umide che può divenire il riferimento per l’intera area del Sud 

Europa”. 

L'istituto di istruzione secondaria "Remo Brindisi" del Lido degli 

Estensi diventerà già a partire dall'anno scolastico 2015/2020 la 

centrale operativa di tutti i mestieri del mare, grazie 

all'attivazione del nuovo operatori indirizzo di studio per la 

formazione di operatori della pesca e dell'acquacoltura e grazie 

all'impegno coordinato dei seguenti attori: 
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•I.I.S. “Remo Brindisi” con sede a Comacchio, a cui fanno capo 

l'Istituto Professionale Alberghiero e l'Istituto Professionale 

per Industria e Artigianato ad indirizzo manutenzione e assistenza 

tecnica 

 

•I.I.S. “Vergani-Navarra” con sede a Ferrara a cui fa capo 

l'Istituto Tecnico Agrario "F.lli Navarra" 

 

•I.I.S. “Guido Monaco di Pomposa” con sede a Codigoro, a cui fanno 

capo il liceo scientifico e l'istituto tecnico, settori economico 

e tecnologico 

 

•Fondazione San Giuseppe CFP “CESTA” con sede a Copparo che 

prevede, dall'a.s. 2O13-2O14, l'erogazione del percorso biennale 

per la qualifica professionale di operatore della pesca e 

dell'acquacoltura, per coloro che abbiano frequentato la classe 

I°del primo biennio dell'istruzione secondaria II°grado. 

 

In relazione alle finalità del Polo, i soggetti formativi indicati 

intendono valorizzare i quattro percorsi vettoriali dei mestieri 

del Mare, e cioè: 

 

l.(P)Pesca 

2.(N)Nautica 

3.(E)Enogastronomia 

4.(TA)Turismo Ambientale 

 

Questi i percorsi dedotti dalle quattro vettorialità: 

 

•(P)Qualifica di Operatore della Pesca e dell’Acquacoltura (I.I.S. 

"Remo Brindisi", Centro di Formazione "Cesta"), per la 

valorizzazione della contesto lavorativo territoriale della pesca 

e professionalizzazione del comparto della venericoltura e della 

vallicoltura nonché di pescaturismo e ittiturismo; 
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•(N)Diploma nei Servizi di Manutenzione e Assistenza Tecnica 

(I.I.S. "Remo Brindisi"), per la valorizzazione dei percorsi 

finalizzati alla manutenzione, riparazione, installazione 

dell'apparato motore e dei relativi impianti di riduzione, comando 

e controllo a bordo delle imbarcazioni, nonché dell'impiantistica 

elettrica ed elettronica ed il correlato sistema di strumenti di 

verifica; 

 

•(P/N) Diploma di Tecnico in Amministrazione, Finanza e Marketing 

(I.I.S. "Guido Monaco" di Pomposa), per la valorizzazione delle 

peculiarità afferenti la gestione dell'Impresa operante nella 

filiera della Pesca e nell'ambito Nautico, per preparare studenti 

esperti negli aspetti contabili-fiscali che riguardano la gestione 

amministrativa. 

 

•(E)Qualifica di Operatore della ristorazione e Diploma nei 

Servizi per l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alberghiera (I.I.S. 

"Remo Brindisi"), per la valorizzazione delle peculiarità 

enogastronomiche del territorio, nell'ambito di una promozione dei 

prodotti tipici locali (in continuità e con la collaborazione 

dell'Istituto Agrario "F.lli Navarra" di Ostellato); 

 

•(E)Qualifica di operatore agricolo e Diploma nei Servizi per 

l’Agricoltura e lo sviluppo rurale (Istituto Agrario " F.lli 

Navarra" di Ostellato), per la valorizzazione dei prodotti tipici 

del territorio nell'ambito degli studi agrari, agro-alimentari e 

dell'agroindustria, in continuità e con la collaborazione con i 

Servizi per l'Enogastronomia e l'Ospitalità Alberghiera dell'IIS 

"Remo Brindisi"; 

 

•(TA)Qualifica di operatore della promozione ed accoglienza 

turistica e Diploma nei Servizi per l’Enogastronomia e 

l’Ospitalità Alberghiera (articolazione accoglienza turistica) 

(I.I.S. "Remo Brindisi"), per la valorizzazione e promozione del 

territorio nelle proprie peculiarità storico-culturali e per lo 

sviluppo, all'insegna della sostenibilità, di un Turismo volto 

alla salvaguardia dell'ambiente; 

  

• (TA)Diploma di Tecnico in Costruzioni, Ambiente e Territorio 

(I.I.S. "Guido Monaco" di Pomposa) per la valorizzazione di un 

Progetto per il ripristino, la riqualificazione e la progettazione 



27 

 

ambientale dell'ecosistema del Delta, delle Valli e dei relativi 

spazi di lavoro, nel segno della sostenibilità. 

 

La sinergia fra attori della filiera formativa e produttiva 

intende al contempo: 

 

- favorire il successo formativo e contrastare il rischio di 

abbandono e dispersione;  

- rispondere alle esigenze di numerose imprese ed 

organizzazioni imprenditoriali del tessuto locale afferenti 

al mondo della pesca, anche in termini di innalzamento delle 

competenze delle differenti professionalità che vi operano; 

- promuovere opportunità lavorative connesse alla 

valorizzazione del territorio e delle sue attrattive 

naturali ed enogastronomiche; 

- porre in essere modalità di relazioni permanenti con ambiti 

produttivi strategici dell'area territoriale;  

- creare opportunità di inserimento lavorativo in un 

contesto economico caratterizzato da alti tassi di 

disoccupazione. 

 

Il Polo si deve configurare pertanto come un punto di raccordo 

stabile tra le richieste del mondo del lavoro dell’area 

territoriale considerata e la progettazione dell’offerta 

formativa. 

 

1.2 LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

 

La Regione a pagine 8 del Patto regionale evidenzia come "La 

formazione continua rappresenta lo strumento per corrispondere e 

anticipare le competenze necessarie alla crescita professionale 

dei lavoratori e delle imprese. L'offerta di formazione dovrà 

permettere - in collaborazione con la programmazione dell'offerta 

formativa dei Fondi interprofessionali e mettendo in trasparenza 

ruoli e competenze per evitare la sovrapposizione degli interventi 

e dunque massimizzarne l'efficacia - di rispondere alla domanda di 

competenze di imprenditori, dipendenti e lavoratori autonomi per 

favorire la loro permanenza qualificata in impresa, sostenerli 

nell'affrontare eventuali transizioni tra un lavoro e un altro e 

accompagnarli in percorsi di crescita e mobilità professionale". 
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In questi mesi a seguito di diversi confronti, anche crisi 

aziendali, con sindacati, associazioni e operatori e Comune di 

Comacchio, si sono confrontati ad un tavolo interrogandosi sul 

futuro lavorativo dell'area del Delta. 

E' emerso, anche a seguito di indagine svolta da un advisor 

incaricato in tal senso, come ci siano dei margini di crescita e 

degli spazi per l'insediamento di nuove attività che necessitano 

di essere riempiti. Sul territorio comacchiese per citare alcuni 

casi, nonostante la forte domanda soddisfatta dall'offerta di 

imprese che a volte distano anche oltre 100 km da Comacchio, 

mancano attività quali il lava-nolo, un global service di 

manutenzioni, una impresa di pulizie strutturata, un agenzia di 

animazione, una industria ittico conserviere del pesce ecc. 

Oltre a ciò è stato rilevato a più riprese la mancanza nel 

territorio del Delta di professionalità specifiche che preparino 

tecnici specializzati nella manutenzione delle apparecchiature e 

delle macchine per le attività alberghiere e della ristorazione, 

della refrigerazione, dei sistemi di elevazione, dell'apparato 

idraulico e meccanico Hvac (con particolare riferimento al 

condizionamento industriale e civile). Oltre a tecnici che 

apprendano conoscenze informatiche ormai essenziali per apparati 

elettrici, controllo e sistema di produzione, building automation, 

ovvero tecnici elettromeccanici in sintesi meccatronici in grado 

di installare e riparare sistemi complessi. 

Tutti i sottoscrittori del presente patto si impegnano dunque 

congiuntamente a valutare attentamente la possibilità di favorire 

la creazione di nuove start-up anche attingendo ad appositi filoni 

di finanziamento comunitario. 

01tre a ciò è stato evidenziato come, anche in assenza di nuove 

start up, gli occupati di tali segmenti appartengono ad imprese 

con sede fuori dal Comune e che impiegano lavoratori provenienti 

da altre Provincie. E' il caso dell'animazione che seppur 

rappresenti una risposta occupazione di 5/6 mesi l'anno vede oltre 

150 dipendenti quasi totalmente provenienti da altre ragioni. 

 

Nell'ottica di occupare i nostri giovani concittadini riveste 

dunque carattere prioritario la collaborazione tra il sistema 

scolastico quello produttivo e quello istituzionale.  Il loro 

fruttuoso dialogo è indispensabile per favorire il diffondersi 

della cultura del lavoro, ma nel contempo anche la valorizzazione 

dello studio e dell'impegno personale. 

Se per la politica diventa un obbiettivo fondamentale e legato al 

mandato elettivo, per l'impresa rappresenta senza dubbio anche una 
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grande opportunità per affermare l'importanza del suo ruolo 

sociale. 

Il mondo della scuola, della formazione e dell'impresa usano da 

troppo tempo, linguaggi diversi e solo il riconoscimento 

dell'utilità del dialogo rende i concetti e le parole 

comprensibili ad entrambi. 

Fondamentale dunque per l'attuazione di tale patto, oltre al ruolo 

della scuola, l'offerta di formazione che dovrà utilizzare al 

meglio anche i fondi europei destinati quali il fondo sociale 

europeo, coordinando le attività con le imprese del territorio.  

Dovrà toccare tutti e tre le sue declinazioni: 

 

l. La formazione iniziale, rivolta ai giovani che si avvicinano 

per la prima volta al mondo del lavoro; 

2. La formazione continua, che consente l'acquisizione delle 

competenze richieste dal mercato del lavoro o il miglioramento 

della propria qualifica professionale; 

3. La formazione permanente consiste nell'apprendimento durante 

tutto il percorso della vita professionale del cittadino. 

 

Una cabina di regia, tra i sottoscrittori del presente accordo che 

produca una offerta mirata e sistematica verso i giovani e che 

produca effetti rispetto alle reali necessità occupazionali del 

Delta. 

Una cabina in cui il territorio si assume la responsabilità di 

attivare non dei semplici corsi, ma dei "corsi-concorsi" ove i 

giovani devono essere pre-selezionati per l'ammissione ai corsi e 

soltanto una quota parte risulterà “vincitrice” e dunque 

immediatamente immessa nel sistema lavorativo 

Sulla scorta della positiva esperienza europea, Comacchio deve 

candidarsi quale laboratorio della sperimentazione dinamica del 

vero sistema duale. Sotto tale profilo il patto strategico fra il 

sistema imprenditoriale locale e l'Istituto Remo Brindisi assume 

una rilevanza fondamentale per l'avvio di un progetto pilota. In 

tale sistema, agli studenti dovrà essere garantito un percorso 

formativo e di collaborazione all’interno di un contesto di stage 

altamente professionalizzante. In nessun modo, però, gli studenti 

in stage o in tirocinio potranno sostituirsi al personale 

regolarmente assunto (anche stagionale) dalle imprese partner del 

Patto. 
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1.3 LARGO AI GIOVANI: SPAZIO MARCONI 

 

L'innovazione e i giovani sono tra le priorità assolute alla base 

di questo patto territoriale. 

E' per questo che, per dare spazio all'innovazione, il Comune di 

Comacchio metterà a disposizione uno spazio di lavoro condiviso e 

attrezzato, a disposizione di chi ha idee ma non i mezzi o gli 

spazi  per svilupparle. Un luogo che potrà essere utilizzato 

altresì dai professionisti come luogo di scambio di competenze ed 

esperienze e di interazione (coworking) e diventare un bacino di 

fornitura per le imprese locali o essere utilizzato per 

esternalizzare l'investimento in R&D (FabLab) 

Il coworking è uno stile lavorativo basato sulla condivisione di 

un ambiente di lavoro, da parte di persone, tipicamente 

professionisti, che svolgono un'attività in modo indipendente, per 

diverse organizzazioni. L'obiettivo principale di tali ambienti è 

quello di creare collaborazioni, sinergie, contaminazioni, 

superando i problemi dell'isolamento in un ufficio proprio o a 

casa. 

Da settembre l'Amministrazione Comunale avvierà tale progetto 

rivolto principalmente ai giovani, adibendo uno spazio a luogo di 

aggregazione e di libera espressione. Il progetto denominato 

"SPAZIO MARCONI" vuole offrire, specie alle nuove generazioni, 

l'opportunità di realizzare esperienze nuove, in un luogo 

caratterizzato dalla flessibilità e dalla progettualità che parta 

dagli individui e dalle loro idee piuttosto che da programmi e 

mete prestabilite. 

L'idea si svilupperà all'interno dell'immobile di proprietà 

comunale sito in Via Marconi, un tempo sede dell'assessorato alla 

sanità e del servizio demanio e la struttura sarà dotata di 

postazioni pc e di attrezzature di ultima generazione (con 

stampanti in 3D). 

L'Amministrazione Comunale ragazzi, in collaborazione si occuperà 

anche della con il "Centro On/Off" formazione dei di Parma, uno 

dei  più importanti di FabLab a livello nazionale e favorirà 

l'adesione del centro alla rete regionale MakeER. 

E' un luogo da riempire con i contributi spontanei portati da chi 

lo abita (giovani e imprese), nel quale lo stare insieme assume un 

valore fondante, prima ancora del fare, dove  un  autentico 

imperativo è stimolare i giovani alla creatività individuale, 

senza trascurare quella collettiva. 

Lo "Spazio Marconi" insomma si propone di essere una palestra 

delle relazioni sociali, un vero e proprio laboratorio di 
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cittadinanza, un centro polifunzionale dedicato alla creatività 

giovanile, le cui finalità sono rivolte a valorizzare il grande 

patrimonio di idee innovative delle nuove generazioni. 

Il principale proposito del progetto è porre al centro l'Universo 

giovanile, inteso sia come parte sociale propriamente attiva, sia 

come potenziale destinatario di interventi. In questo senso il 

riferimento culturale che accompagna tali finalità è legato alla 

consapevolezza che una comunità locale attenta alle nuove 

generazioni è anche una comunità che cerca garanzie per la propria 

continuità e per il proprio rinnovamento. 

 

1.4 L'INFRASTRUTTURA EDUCATIVA 

 

In Emilia-Romagna la consapevolezza del valore educativo dei 

servizi per la prima infanzia e delle materne è una esperienza che 

rappresenta, a livello italiano, una eccellenza unica. Con tale 

consapevolezza anche il Comune di Comacchio è riuscito a 

sviluppare, nonostante le fragilità del territorio, una offerta 

davvero importante grazie alla collaborazione tra pubblico e 

privato. 

Sul territorio è presente una scuola per la prima infanzia 

comunale, gestita dalla coop. Girogirotondo, due materne statali e 

ben cinque materne paritarie che permettono di colmare le lacune 

da parte dello Stato. 

La Cooperativa Sociale Girogirotondo da molti anni promuove e 

realizza diversi progetti rivolti a preadolescenti e adolescenti 

nel territorio del delta del Po e dialoga in maniera sinergica con 

i diversi interlocutori con l'obiettivo di includere nel dialogo 

il maggior numero di soggetti, per sviluppare servizi 

caratterizzati da un sempre più alto tasso di vicinanza ai bisogni 

del cittadino. La Cooperativa da 15 anni inoltre, gestisce cinque 

centri comunali di aggregazione giovanile che accolgono ragazzi 

dagli 11 ai 19 anni e per i quali si dà vita a esperienze 

educative, ludiche e socio-ricreative finalizzate ad accompagnare 

i ragazzi nella loro crescita verso il raggiungimento del proprio 

benessere ed ha come elementi centrali del proprio sviluppo 

l'autonomia e la responsabilizzazione. 

Come detto sul territorio comacchiese un ruolo molto importante 

viene svolto altresì dalla scuole materne paritarie, dal momento 

che lo Stato e le istituzioni locali coprono solo una minima parte 

delle spese di gestione. 

Le scuole paritarie che svolgono un importante servizio pubblico e 

nonostante il Comune di Comacchio abbia incrementato il proprio 
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contributo annuo alle stesse, lo Stato centrale negli ultimi anni 

ha sensibilmente ridotto i contributi con tempi di liquidazione 

molto lunghi. 

Ecco perché in questi mesi si sono verificate delle grosse 

difficoltà per la tenuta economica delle stesse paritarie. 

A tal proposito considerato che l'obbiettivo ultimo è la crescita 

dal punto di vista quantitativo e qualitativo della qualità 

scolastica, occorre che tutti i sottoscrittori del presente patto 

si mobilitino, affiancando attivamente il Comune di Comacchio, per 

contribuire a salvaguardare la tenuta di tale sistema. 

 

1.5 VERSO LA COSTRUZIONE DI UN PATTO EDUCATIVO E FORMATIVO TRA 

SCUOLA E TERRITORIO: un manifesto educativo pubblico per 

rafforzare la condivisione di alcuni valori educativi forti nella 

comunità. 

 

La complessità del servizio istruzione inteso come servizio di 

pubblica utilità richiede di operare continuamente in sinergia e 

in modo coordinato per assicurare la migliore realizzazione 

possibile del medesimo servizio. La scuola si trova a svolgere il 

suo ruolo di istituzione preposta all’educazione formale dei 

cittadini non più in un’autoreferenziale solitudine ma a 

condividerla con altre agenzie e contesti formativi. 

IL Comune di Comacchio lo fa già da tempo vantando al proprio 

attivo una rete consolidata di collaborazioni con la scuola in 

primis e  con  vari soggetti istituzionali e non implicati,  e 

questo rappresenta sicuramente la migliore premessa che ci fa 

ritenere maturi i tempi per la costruzione e formalizzazione  di 

un patto educativo per la Scuola di Comacchio per consolidare 

l’esistente ma anche per rafforzare la crescita del sistema 

educativo/formativo  cittadino a beneficio dell’intera comunità.  

Obiettivo primario del patto per la scuola che l’Amministrazione 

Comunale intende sottoscrivere con il sistema delle scuole di ogni 

ordine e grado del territorio comunale consiste nel favorire una 

concertazione e coordinamento delle azioni e degli interventi di 

politica scolastica, per la realizzazione di un Sistema Educativo 

Integrato Territoriale che impegni l’intera comunità intesa come 

l’insieme di tutte le agenzie educative.  

In particolare il Patto per la Scuola si propone come uno 

strumento dall’ importante valenza programmatoria delle relazioni 

tra l’A.C. e il sistema scolastico cittadino, in una logica di 

sviluppo che va oltre le competenze meramente istituzionali 

dell’Ente Locale per promuovere: 
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- La crescita del sistema educativo e formativo del territorio 

ritenuto strategico per lo sviluppo culturale – sociale ed 

economico del Comune; 

- La valorizzazione che il Comune svolge nell’ambito della co-

progettazione e della qualificazione del Piano dell’Offerta 

Formativa delle scuole impegnando risorse sia economiche che 

umane; 

- Individuazione delle modalità di collaborazione e confronto 

per meglio precisare le rispettive competenze e 

responsabilità; 

- La definizione di obiettivi condivisi nel rispetto 

dell’autonomia scolastica; 

- La concertazione delle priorità e la definizione degli 

strumenti e risorse per realizzarle compatibilmente con le 

risorse che il Comune ha a disposizione; 

- L’attivazione di flussi informativi e comunicativi con le 

famiglie per cercare di rispondere nel modo più adeguato ai 

loro bisogni ed esigenze; 

- Una comunità educante 

 

Un Patto per la Scuola che sarà costruito con le scuole di ogni 

odine e grado del territorio comunale, con le associazioni e le 

agenzie educative del territorio, le famiglie. Già dal prossimo 

anno l’A.C. intende attivare un tavolo di lavoro trasversale in 

cui siano presenti docenti, genitori, amministratori per 

deliberare un’ipotesi progettuale del patto per la scuola del 

Comune di Comacchio. 

La scuola, la formazione professionale, i servizi per l’infanzia, 

il welfare partecipativo, le politiche attive per le pari 

opportunità fra donne e uomini sono componenti fondamentali che 

rafforzano in modo positivo l’innovazione e lo sviluppo di un 

territorio. 

 

1.6 INTEGRAZIONE ED INCLUSIONE SCOLASTICA E SOCIALE DELLE PERSONE 

CON DISABILITA’ 

 

L’Italia, rispetto all’Europa è il paese dove maggiore è 

l’integrazione delle persone con disabilità nelle scuole: infatti, 
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molti paesi europei tendono a preferire scuole speciali per gli 

alunni con disabilità. Anche il nostro territorio comunale 

rispetta questo trand: infatti gli ultimi anni sono caratterizzati 

da un aumento degli alunni con bisogni speciali che frequentano le 

nostre scuole a partire dal nido fino ad arrivare alle scuole 

secondarie di 2^ grado. 

L’integrazione scolastica degli alunni con disabilità è frutto di 

un lungo percorso connotato da una valenza pedagogica, culturale e 

sociale. Il diritto allo studio è un diritto costituzionalmente 

garantito: la scuola è aperta e tutti i cittadini hanno pari 

dignità sociale. E’ con la legge 517/77 che ebbe ufficialmente 

inizio il processo d’inserimento delle persone con disabilità 

nelle scuole italiane. La legge 104/92 rappresenta una tappa 

fondamentale perché colloca il diritto all’integrazione tra i 

diritti fondamentali del cittadino e prevede un atteggiamento di 

“cura educativa” ni confronti degli alunni con disabilità che si 

realizza in un percorso formativo individualizzato a cui 

partecipano più soggetti istituzionali. 

Per il Comune di Comacchio l’integrazione/inclusione scolastica è 

un valore fondante e le politiche messe in atto in questi anni ne 

sono una prova tangibile in applicazione alla normativa sia 

statale che regionale. La L.R. 30 giugno 2003 n. 12 recante le 

“norme per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere, 

per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il 

rafforzamento dell’istruzione e della formazione professionale 

anche in integrazione tra loro”  pone alcune questioni importanti 

in materia d’integrazione scolastica quali: la centralità del 

ruolo dei Comuni nell’accompagnamento dell’alunno disabile nel suo 

percorso scolastico e la valorizzazione della funzione di 

programmazione delle Province attraverso gli accordi di programma 

provinciali e le forme di coordinamento con i Comuni e le 

istituzioni scolastiche del territorio, circa progettualità 

condivise, ruoli, strumenti, tempi, modalità, risorse. 

Il Comune di Comacchio ha sottoscritto l’accordo di programma 

provinciale triennale per l’integrazione scolastica aa.ss. 

2011/2012 – 2015/16 e sta collaborando con la Provincia per la 

redazione del nuovo accordo, stante la scadenza di quello in 

essere nell’agosto 2016. L’accordo di programma oltre ad essere 

finalizzato a garantire le condizioni di ambiente, gli strumenti, 

le persone più idonee a facilitare il percorso di piena 

integrazione educativa e scolastica di bambini e bambine, alunne e 

alunni disabili, rappresenta lo strumento operativo e formale 

della collaborazione istituzionale, ponendosi come quadro di 

riferimento per consolidare e rimotivare la cultura 

dell’accoglienza nella scuola, valorizzando il ruolo delle 
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famiglie in quanto soggetti attivi e decisivi a garantire 

l’efficacia dei percorsi di integrazione. 

IL Comune di Comacchio impiega cospicue risorse economiche 

comunali per garantire il servizio di sostegno agli alunni e 

alunne con disabilità residenti nel territorio comunale a partire 

dai servizi educativi per la prima infanzia (nido comunale) 

comprendendo le scuole dell’infanzia sia statali che private 

paritarie, al scuola primaria, la scuola secondaria di 1^ e 2^ 

grado. Il personale educativo ed assistenziale messo a 

disposizione dall’Ente Locale attraverso la esternalizzazione 

dello stesso a cooperativa sociale, rappresenta una risorsa 

professionale che supporta ed aiuta le istituzioni scolastiche e 

le famiglie a veicolare condizioni di apprendimento, si socialità, 

di relazione utili a garantire la realizzazione del progetto di 

vita del bambino/a. 

IL Comune attua detti interventi in sinergia e con un approccio 

multidisciplinare con la scuola, la famiglia, l’UONPIA dell’ausl, 

la consulente psico-pedagogica del centro per le famiglie, con i 

pediatri di famiglia e attraverso tavoli di confronto, 

collaborazione, condivisione degli interventi e delle azioni da 

mettere in campo per rendere quindi gli interventi maggiormente 

efficaci. 

Il servizio di sostegno ai bambini/e a cura di educatori 

qualificati viene altresì fornito anche in un tempo non scolastico 

con attività di tipo educativo, ricreativo e di socializzazione 

per cui tutte le attività organizzate dal Comune li accolgono 

tutti, nessuno escluso nei centri ricreativi estivi, nel centro 

comunale adolescenti, nel centro per bambini e genitori, nel 

progetto in fattoria didattica e questo in nome di una piena 

integrazione nel tessuto sociale. IL Comune di Comacchio inoltre 

garantisce il trasporto scolastico gratuito e non solo agli alunni 

con disabilità che frequentano la scuola dell’obbligo così come 

prevede la normativa vigente in materia (L. 30.03.1971 n. 118) ma 

anche agli alunni che frequentano la scuola secondaria di 2^ grado 

Remo Brindisi del Lido Estensi. 

 

PER IL FUTURO 

L’offerta di opportunità educativo-ricreative seppur nutrita e 

variegata non riesce a soddisfare appieno i bisogni delle famiglie 

con ragazzi disabili per tutta la durata dell’anno. Molto presente 

durante il periodo estivo, risulta nel periodo invernale 

essenzialmente caratterizzata da progetti di durata limitata nel 

tempo. 
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A quanto sopra espresso va aggiunto che dopo che l’istruzione 

pubblica non si occupa più dei ragazzi e delle ragazze con 

disabilità, essi diventano improvvisamente “invisibili”, il 

cammino quindi si presenta   più irto di difficoltà e complesso. 

Cosa accade quando terminano il loro percorso scolastico?  La 

risposta è semplice: solitamente non accade nulla. Con il 

raggiungimento della maggiore età e con la conclusione della 

scuola subentrano le difficoltà maggiori. A questo punto i 

disabili restano a casa con la famiglia. Ad alcuni ragazzi (pochi) 

vengono offerte occasioni (rare) di inserimento lavorativo. Il 

nostro Paese è ancora arretrato sul tema dell’inserimento 

lavorativo delle persone con disabilità. Fino a che i ragazzi 

disabili rimangono nella scuola, seppur con tanti problemi, viene 

in qualche modo infusa la speranza alle famiglie di costruire un 

futuro per i propri figli. Ma seguito col passare degli anni la 

sensazione di abbandona aumenta. 

Cosa può fare allora un Amministrazione Comunale per non lasciare 

soli i ragazzi e le loro famiglie? 

Deve operare in sinergia con gli altri attori che a diverso titolo 

che ruotano intorno alle persone con disabilità (Ausl, pediatri di 

famiglia, scuola, famiglie, associazioni, cooperative, ecc.) per 

cercare di supportare i ragazzi a vivere nel modo più indipendente 

ed autonomo possibile per dar loro una speranza e una visione di 

futuro. Nel contempo occorre fare uno sforzo per non lasciare le 

famiglie sole nella gestione e nel sostegno sociale dei figli 

disabili. 

A Comacchio è in essere un’esperienza modello che va in questo 

senso: il laboratorio protetto “dune di sabbia” è un centro socio 

occupazionale nel Centro di Comacchio che in questi anni è 

cresciuto diversificando le sue attività, creando percorsi 

educativi per la realizzazione di un progetto di vita per ciascuno 

delle persone con disabilità che lo frequentano, mirando a 

migliorare la qualità della loro vita. 

Attualmente ospita 18 persone adulte con disabilità intellettiva 

e/o fisica di grado medio- lieve e medio-grave, con alcune 

potenzialità che possono essere incrementate o sviluppate 

attraverso percorsi personalizzati. La persona disabile al 

laboratorio sperimenta forme di apprendimento professionale in un 

contesto operativo protetto per molti aspetti simile agli ambienti 

di lavoro. Impara regole, accetta responsabilità, porta a termine 

impegni presi, sperimenta anche la dimensione socio-ricreativa che 

viene strutturata e vissuta come momenti di integrazione della sua 

individualità con l’intera comunità. 

Questo servizio che come già detto rappresenta un modello positivo 

di integrazione dei ragazzi disabili che sono già usciti dal 
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percorso scolastico va però integrato con altre esperienze che 

offrano al possibilità ai ragazzi /e disabili di sperimentare 

iniziative di vita individuale e di piccoli gruppi, per portarli 

gradatamente al distacco della famiglia permettendo loro di 

imparare a gestire la propria quotidianità nel modo più autonomo 

possibile.   

Il progetto di vita deve diventare un’azione concreta, un 

programma solido che deve nascere dal dialogo costante tra 

famiglia e territorio e deve iniziare già dal presente, dalla 

scuola che rappresenta attualmente l’unico mattone certo per la 

costruzione di un Progetto di vita, anche se va aggiustato.  

Da dove si può iniziare?  Dall’incontro con le famiglie, per 

lasciarle meno sole, per avviare un dialogo e scambio di 

informazioni, per raccontarsi, per far nascere tavoli territoriali 

e gruppi di mutuo aiuto, con le associazioni, le cooperative, le 

imprese, la scuola, per costruire progetti di vita che tengano 

conto delle abilità ed aspettative dei nostri ragazzi/e nei 

confronti della società. Il Comune farà sicuramente la sua parte 

rendendosi disponibile ad assumere anche il ruolo di regia di 

questa esperienza che richiede però l’assunzione di responsabilità 

di tutta la comunità territoriale.  

L’integrazione e l’inclusione scolastica e sociale delle persone 

con disabilità, infine, passa, inevitabilmente, attraverso 

l’abbattimento di tutti gli ostacoli alla mobilità e 

all’autonomia. Ecco perché la necessità di addivenire al più 

presto all’approvazione del piano per l'eliminazione delle 

barriere architettoniche, che avrà di certo conseguenze positive 

per i cittadini di Comacchio, ma che sarà anche una valore 

aggiunto per tutti i turisti con disabilità che intendono visitare 

la Città. 
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2. COMUNITA' E LAVORO 

 

Premessa 

Come tutti gli altri settori, anche quello dei servizi sanitari e 

sociali risente moltissimo della diminuzione dei trasferimenti 

statali e regionali. In un momento di forte crisi economica, e in 

un periodo in cui la domanda di aiuto da parte delle famiglie è 

sempre maggiore, l'obiettivo principale è mantenere e cercare di 

migliorare gli standard dei servizi a sostegno dei cittadini, 

anche attraverso un coordinamento e la realizzazione di una rete 

integrata dei servizi con gli altri enti (pubblici, associazioni 

di volontariato, cooperative sociali ...).  

Gli interventi previsti promuoveranno nuove politiche i sostegno e 

assistenza a favore di anziani, bambini e disabili e persone 

economicamente svantaggiate e saranno realizzati anche attraverso 

l'ASP del Delta Ferrarese che già da metà del 2012 cura la 

gestione in forma associata dei servizi sociali assistenziali 

precedentemente delegati all'Azienda USL e rivolti agli adulti, ai 

minori, ai disabili e alle loro famiglie. 

Sarà indispensabile operare una attenta analisi sulla futura 

possibile implementazione nella gestione associata dei servizi 

sociali, visto che la legge regionale prevede tra le funzioni da 

associare anche la "progettazione e gestione del sistema locale 

dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 

cittadini". Attraverso controlli volti a verificare la sussistenza 

del diritto all'occupazione degli alloggi ERP, si dovrà rendere 

effettivo il diritto alla casa da parte dei legittimi beneficiari, 

contrastando i fenomeni dell'occupazione abusiva e della morosità 

degli assegnatari. 

Riguardo alla necessità di intervenire con il sostegno attraverso 

la fornitura di generi alimentari ai nuclei familiari maggiormente 

disagiati, anche essi in forte e progressivo aumento, sono già 

stati pianificati gli avvii di esperienze già in uso da parte di 

altre Amministrazioni  con il servizio ad esempio della 

distribuzione di generi alimentari prossimi alla scadenza ma che 

verrebbero smaltiti dalla grossa distribuzione. Verranno attuate 

politiche di sostegno rivolte ai nuclei familiari che hanno minori 

che frequentano con buoni risultati i corsi scolastici; 

incrementeremo la disponibilità di luoghi di aggregazione per i 

giovani, e promuoveremo  progetti finalizzati a  favorire la 

crescita di forme di creatività e alla prevenzione di forme di 

disagio giovanile, cercheremo di coinvolgere direttamente i 

giovani nella gestione degli spazi messi a disposizione 

dall'Amministrazione, nell'organizzazione di eventi e 



39 

 

manifestazioni favorendo la partecipazione individuale  e 

collettiva. 

 

2.1 SANITA' E TERRITORIO 

 

I tagli operati dal Governo centrale in questi anni al servizio 

sanitario nazionale si sono inevitabilmente e indistintamente 

ripercossi sulle Regioni nonché, a cascata, sulle comunità locali. 

Il caso di Comacchio è emblematico in quanto i due accordi formali 

sottoscritti tra la cittadinanza e la Regione Emilia Romagna sono 

stati successivamente disattesi, proprio per le mutate condizioni 

di revisione della spesa sanitaria che si sono venute a creare a 

livello nazionale. 

Anche per il futuro i tagli alla sanità pubblica, come dimostrato 

dalla recente ratifica del piano concordato dalla Conferenza 

Stato-Regioni del 2 luglio scorso, saranno significativi, stimati 

in per 2,3 miliardi annui per il prossimo triennio. 

Oltre all'aspetto legato alle misure economico-finanziarie, va 

rilevato altresì come le aspettative di vita siano decisamente 

aumentate rispetto al passato e dunque siano mutate le esigenze 

relative alla domanda/offerta sanitaria. In Emilia Romagna i dati 

statistici dimostrano come Ferrara, sia la provincia più 

"invecchiata" tra tutte (con 1'11,2% della popolazione con una età 

inferiore a 15 anni) 

Per dare risposte appropriate alla crescente domanda di cure 

legate alla cronicità, in Emilia Romagna si è cercato di costruire 

modelli organizzativi che superassero il ricorso sistematico 

all'ospedalizzazione, spesso dovuto ad una scarsa rete 

assistenziale territoriale o ad una inadeguata presenza di posti 

letto per la gestione delle post acuzie. 

Da qui è nata la necessità di sperimentare nuovi modelli di 

organizzazione dei servizi sanitari per dare risposte ai bisogni 

complessi, sociali e sanitari di continuità assistenziale 

principalmente dei soggetti anziani e/o fragili. 

Tralasciando le contrarietà sorte a livello territoriale da parte 

delle istituzioni e di alcuni comitati cittadini, anche per 

Comacchio è stata progettata dalla Regione una struttura 

intermedia, tra ospedale e territorio, che l'Ausl dichiara essere 

in grado di dare risposa alle esigenze della comunità locale e di 

favorire i percorsi di uscita dei plessi ospedalieri da parte dei 

soggetti deboli. 
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Oltre alla necessità di garantire quanto sopra, Comacchio per sua 

vocazione territoriale, al fine di assicurare adeguati livelli di 

assistenza, necessita di soddisfare i bisogni non soltanto della 

popolazione residente, ma altre 3Ì di quella turistica che in 

determinati periodi raggiunge picchi di 300.000 persone. 01tre a 

ciò non vanno dimenticati i dati legati al tasso di mobilità 

passiva verso le Regioni limitrofe, per cui devono necessariamente 

essere messe in campo delle strategie, anche ricorrendo a sinergie 

pubblico-private, per fermare questa "emorragia" che rappresenta 

un costo a livello sanitario. 

Per queste motivazioni Comacchio si pone in un contesto in cui il 

potenziamento dell'offerta territoriale prevede da parte della 

Regione l'attivazione delle Case della Salute, con l'obiettivo di 

integrare le attività sanitarie e sociali e di creare un percorso 

di cura meno complesso. Per realizzare tutto ciò, in questa 

struttura dovranno essere impiegati specialisti di medicina 

generale, pediatri di libera scelta, specialisti ambulatoriali di 

varie branche, servizi di diagnostica.... 

La "Casa della Salute" tuttavia non può essere o restare un 

semplice slogan, un modo per annunciare una riforma scritta solo 

sulla carta. Seppur modulari e incrementabili a seconda del bacino 

di utenza, delle dimensioni della struttura ed altro, per 

Comacchio ci sono alcuni punti che vanno necessariamente previsti: 

 

- l'aggregazione nello stesso spazio fisico dei medici di 

medicina generale (MMG) che devono assistere in comune i 

propri assistiti grazie alle opportunità offerte dalla 

rivoluzione digitale (es. cartelle cliniche informatizzate   

registri di patologia, ricette elettroniche, prenotazioni CUP 

online etc); 

- Il Comune di Comacchio deve diventare il luogo distrettuale 

di riferimento per la pediatria di gruppo e per le connesse 

prestazioni sanitarie. In particolare viene caldeggiata 

l'aggregazione nello stesso spazio dei pediatri del distretto 

che dovranno necessariamente organizzarsi in "pediatria di 

gruppo", al fine di fronteggiare i bisogni non ospedalieri 

dei pazienti ed evitare dunque il ricorso sistematico alle 

strutture ospedaliere; 

- sarà fondamentale ricostituire in forma unitaria a Comacchio 

il polo di igiene-sanità pubblica e veterinaria per dare 

risposte alle imprese del territorio che rappresentano a 

livello numerico quelle maggiormente presenti nel distretto; 
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- il mantenimento del punto di primo intervento  (PPI) quale 

struttura del sistema di emergenza sanitaria in grado di 

trattare le urgenze minori e di provvedere ad una prima 

stabilizzazione del paziente ad alta complessità, al fine di 

consentire il trasporto nel Pronto soccorso più appropriato; 

- il mantenimento e il potenziamento dell'ospedale di 

comunità (OSCO) in cui garantire la degenza territoriale, a 

forte gestione infermieristica, che prevede la presenza di 

infermieri e operatori sociosanitari 24 ore su 24, con 

assistenza medica garantita dai medici di medicina generale e 

dai medici della continuità assistenziale, con il supporto 

de9li specialisti della Casa della salute; 

- La realizzazione anche attraverso il potenziamento di quello 

esistente di un modulo riabilitativo anche rivolto ai 

pazienti dell’OSCO; 

- Co-presenza nella struttura degli specialisti ambulatoriali 

(SA) delle principali branche anche con funzione di funzioni 

collaborative e di consulenza nei confronti degli stessi MMG; 

- mantenimento e potenziamento della chirurgia ambulatoriale 

anche ricorrendo a specifiche sinergie pubblico-private. 

 

Sono questi alcuni degli elementi di contesto che possono fare 

della Casa della Salute un reale punto di riferimento per il 

territorio, un nuovo modello organizzativo, ma soprattutto 

culturale che dovrà essere condiviso dalle parti sottoscrittici, 

ma che richiede anche convinzione e determinazione da parte 

dell'intera comunità. 

 

2.2 WELFARE, LAVORO E AUTORGANIZZAZIONE SOCIALE 

 

Attualmente la struttura di sostegno Sociale di Comacchio realizza 

con strumenti abbastanza efficaci quella fase di ascolto che 

altrove addirittura fatica ad esistere tuttavia va resa ancora più 

fruibile realizzando una piattaforma di condivisione e di 

informazioni utili. 

Le centinaia di nuclei che a vario titolo ottengono l’attenzione 

dell’Ente e dei vari apparati ad esso collegati hanno spesso 

istanze ripetitive che non devono creare un ostacolo e allo stesso 

modo delle routine di altro genere ne va standardizzato in alcuni 

casi la valutazione posto che gli organi e le Commissioni preposte 
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si adeguino alle necessità del cittadino e non a quelle della 

propria, in alcuni casi, non ottimale organizzazione. 

Questo per dire che occorrerà individuare strumenti più snelli per 

le azioni ad esempio sulle utenze e sui servizi di comunità, ed 

una migliore attivazione nelle valutazioni delle emergenze dei 

casi non risalenti a tali problematiche. 

Allo stesso modo come detto precedentemente un nuovo regolamento 

sui contributi ed un nuovo regolamento sulle assegnazioni del 

patrimonio ERP devono liberare energie per nuovi progetti, ove 

possibili, di housing sociale di livello intermedio, di revisione 

e di analisi degli standard del patrimonio ERP, di nuovi strumenti 

di housing ad alta rotazione e di eliminazione delle barriere 

architettoniche. 

I centri di costo del Sociale ad oggi crediamo che siano ancora 

legati a logiche che appaiono purtroppo superate poiché 

l’evoluzione della composizione del nucleo familiare, per la 

verità non solo di quello problematico o indigente, va posto al 

centro della valutazione da cui partire: lo stato dell’arte non 

può essere la famiglia tipo di 20 anni fa ma quella attuale.  

Altra considerazione di partenza sarebbe l’analisi del reddito 

prodotto dal nostro territorio, oltre che della situazione del 

rapporto dei residenti con i principali beni primari, ad esempio 

la casa, poiché la diffusione delle zone grigie nelle professioni 

svolte dai nostri cittadini, spesso tendenti a toni ben più scuri, 

dimostrano nell’insieme una sostanziale ricchezza di numeri 

assoluti malamente redistribuita ovvero nei numeri ufficiali così 

come descritto nei capitoli precedenti. 

Tale diffusa precarietà va indirizzata ad una inversione di 

tendenza che non è meno importante dello sviluppo delle attività 

turistiche od imprenditoriali in genere. Altrimenti il valore 

competitivo sarà sempre sostenuto dalle categorie più deboli e, 

con tutto il rispetto, pensiamo che queste abbiano ampiamente dato 

nei decenni trascorsi. 

Un esempio grossolano dovrà essere la somma dei fatturati delle 

attività dei pochi fattori economici del territorio divisa per i 

residenti. Se pensiamo che la stagione 2015 ha potuto contare su 

almeno 3.000.000 di presenze turistiche, se consideriamo che per 

il sesto anno consecutivo la spesa media giornaliera del turista è 

aumentata dai 93,67 ai 104,90 del 2014 ulteriormente in ascesa 

quest’anno del 6,4% dovendo quindi attestarsi attorno ai 111,0 

Euro, potremmo ragionevolmente pensare che il fatturato di una 

parte della nostra filiera produttiva gira attorno ai 300 milioni 

di euro ovvero di circa 13.050 euro per ogni residente. Questo 

ovviamente su numeri molto prudenti, in cui non compare appunto la 
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zona “grigia” e destinati quindi solo a fare un ragionamento. 

Certo appare uno stato di partenza tutt’altro che catastrofico ma 

che impone riflessioni e modalità che faremo qui di seguito. 

La Struttura Sociale del nostro territorio sta attraversando una 

modificazione che non può passare inosservata oltre a 

rappresentare un cardine nel progetto di approccio e tutela delle 

fasce sociali più deboli ovvero di strategia nel medio termine 

rivolta al nucleo di base di ogni Comunità. 

Appare ormai evidente che la polverizzazione della Famiglia, in 

regime o meno di ufficialità, sta portando anche nel territorio 

Comacchiese a problematiche che rendono tutt’altro che semplice 

tali indirizzi strategici. Il numero medio dei componenti del 

nucleo familiare tipo è sceso ed è scesa pure la natalità che 

aveva sempre caratterizzato positivamente la nostra Città. Queste 

due sole caratteristiche indicano, la prima soprattutto, minori 

energie e risorse economiche che in tempi difficili e crisi 

prolungate spostano sulla solidarietà diffusa ciò che prima era in 

capo soprattutto alle famiglie diffuse. 

A questo si aggiunge una precarietà occupazionale che in parte è 

dovuta, così come affrontato in altri capitoli, ad una 

scolarizzazione decisamente carente, in parte alla mancanza di 

comparti economici che sviluppino la loro attività sui 12 mesi 

anziché su base stagionale. Tuttavia il vero problema è stato il 

contraccolpo avuto da una parte del settore della grande pesca ma 

soprattutto dal settore dell’edilizia e delle attività annesse. 

Qui il dividendo era ben diffuso tra centinaia di addetti che ora 

sanno di non poter recuperare in quel comparto il loro posto di 

lavoro e vista l’età media di molti ex operatori edili o di 

filiera la cosa appare certamente molto preoccupante. Il risvolto 

sociale non è solo nel sostegno alla famiglia ma a tutto il 

mercato “interno” che veniva certamente sostenuto anche da queste 

centinaia di persone. Tralasciando per un attimo il lato meramente 

economico la struttura Sociale complessiva sta soffrendo nel suo 

insieme ed implica progetti nuovi.  

Se è vero che dovranno partire nei prossimi anni 

infrastrutturazioni del settore ricettivo è necessario che la 

ricaduta sia sui Cittadini che più o meno da quei settori 

provengono, con i modi ed i tempi che dovranno essere concordati 

con le Amministrazioni su basi sostenibili e non con fini di altro 

genere. 

Un'azione fondamentale sarà lavorare con le associazioni più 

radicate nel nostro comune al fine di avvicinare e coinvolgere le 

giovani   generazioni   in   esperienze   di   associazionismo   e 

volontariato che contribuiscono in modo determinante a creare 



44 

 

quella coesione sociale che si delinea come uno dei fattori 

determinanti per la solidità di una comunità. 

La costituzione di una consulta del volontariato favorirà sotto 

tale profilo la collaborazione fra le associazioni e fra queste e 

le istituzioni. 

Una serie di azioni coordinate tra le varie associazioni 

imprenditoriali va anche avviata per affrontare l'emergenza 

occupazionale di cui il nostro territorio rappresenta 

percentualmente la punta più acuta dell'intera Regione, la 

possibilità che avvengano nel nostro Territorio investimenti nel 

settore ricettivo deve impegnare tali realtà ad occupare persone 

residenti abbassando nel bilancio Sociale la quota di coloro che 

non trovano occupazione. 

La popolazione di Comacchio ha un indice di vecchiaia di 236,1, in 

linea con il dato provinciale, ma distante da quello regionale 

pari a 173. Tale dato, che indica il rapporto tra i cittadini con 

più di 65 anni e quelli con meno di 15, è indicativo della 

struttura della popolazione comacchiese per la quale evidentemente 

diventa importante il tema della cronicità delle patologie.  

Sulla necessità di interventi mirati all’assistenza di anziani e 

disabili è confermata anche dalla nascita di tante case famiglia. 

Occorre pertanto predisporre strumenti di controllo e di dialogo 

con i servizi sociali per evitare che gli anziani inseriti nelle 

tante case famiglia siano lasciati a loro stessi ed lavoratori 

impegnati siano sfruttati. 

Infine, ma non di secondaria importanza, una riflessione va posta 

sulla possibilità di introduzione di forme sperimentali che 

possano consentire agli indigenti, di impiegare produttivamente il 

loro tempo a disposizione per saldare il passivo maturato con 

l'Ente locale, quali pulizia, manutenzioni varie e cura del 

territorio e più in generale azioni che siano mirate ad interessi 

generali di valorizzazione del patrimonio pubblico. 

Lo sviluppo sostenibile del territorio deve conseguentemente 

contenere un impegno a redistribuire meglio la redditività 

intrinseca dei settori produttivi. 

La scelta non deve passare dal sostegno garantito ma sviluppare, 

come nella formazione professionale, una competitività seria 

consapevole. 

Un esempio potrebbe essere l'accumulo di titoli di merito ottenuti 

sugli inserimenti lavorativi ma anche dalla valutazione dei tutor 

che in ogni caso devono incentivare una crescita, lenta ma 

costante, che si riconosca e che venga riconosciuta. 
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Il risultato di ogni pianificazione deve avere un punto di 

partenza ed un punto di arrivo (temporaneo) che potremmo 

condensare in alcuni brevi principi: in primis che il sostegno 

indifferenziato non è più ragionevolmente possibile, e poiché la 

nostra Comunità dovrà abituarsi a considerare il proprio bilancio 

sociale come uno strumento di misura del progresso socio-economico 

complessivo e non del singolo nucleo. 

Ecco perché andranno potenziate la condivisione e la diffusione di 

regolamenti che disciplinano la concessione di contributi e misure 

di vario genere per favorire la trasparenza amministrativa e per 

garantire la partecipazione degli aventi diritto. 

Al mondo della formazione, dell'Associazionismo e della tutela 

sociale dobbiamo togliere ogni vessillo politico, incanalando le 

risorse verso il raggiungimento di risultati e di prestazioni più 

alte. 

Una comunità moderna e consapevole deve poter conoscere ed 

affrontare le opportunità che ha a disposizione senza recinti, ma 

deve tener presente poche ma indiscutibili regole: 

l) che la crescita del territorio non è solo la crescita di poche 

imprese seppur di grandi dimensioni 

2) che la mancanza di professionalità ed istruzione frena ogni 

tipo di sviluppo possibile 

3) che una più equa redistribuzione del reddito genera sempre 

dinamiche positive per il territorio 

4) che il sentimento di appartenenza non deve fermarsi di fronte 

alla necessità di confrontarsi in ambito globale 

5)che la soglia minima di povertà di un territorio ne individua 

spesso l’incapacità di crescita. 

 

2.3 POLITICHE ATTIVE PER LE PARI OPPORTUNITA’ TRA UOMO E DONNA 

 

La promozione della parità tra donne e uomini è un obiettivo 

primario del Comune di Comacchio che si sviluppa in modo 

trasversale ed abbraccia i vari ambiti di attività: dal lavoro, 

all’educazione e formazione, alla partecipazione, nella diffusione 

di una cultura della legalità e contro ogni forma di violenza di 

genere. 

Le politiche attive pubbliche per le pari opportunità vengono 

ideate ed organizzate in stretta collaborazione con la Commissione 

Comunale alle Pari Opportunità. Istituita nell’anno 2011 è 
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composta da una  rappresentanza delle associazioni femminili, del 

sindacato, delle associazioni di categoria, della scuola, delle 

parrocchie, del terzo settore, delle cooperative sociali,  essa 

rappresenta l’organismo permanente di consultazione, confronto, 

progettazione  con lo scopo di realizzare iniziative volte ad 

eliminare le disparità che le donne incontrano in qualunque ambito 

della loro vita, a valorizzare le differenze di genere, le 

competenze, le risorse e i saperi femminili e cercare di 

riequilibrare la rappresentanza tra uomini e donne. 

L’azione di contrasto alla violenza di genere trova nella 

Commissione Pari Opportunità un terreno privilegiato d’impegno e 

di azioni coordinate di prevenzione e di contrasto. 

Il progetto di contrasto alla violenza contro le donne ha visto in 

questi anni la messa in campo di numerose azioni: 

- Innanzitutto un livello di 

informazione/formazione/sensibilizzazione adeguato, diffuso 

ed efficace sia rivolta a i cittadini che alle scuole; 

- Interventi di rete con i diversi soggetti istituzionali e 

non, con diverse professionalità che a diverso titolo entrano 

in contatto con questo tema e con le vittime di violenza e i 

loro figli; 

- Iniziative culturali in cui viene messo al centro il 

protagonismo femminile volte a creare, diffondere e 

consolidare una cultura della non violenza. 

Di seguito le iniziative attuate, in corso e programmate per il 

futuro, dalla Commissione Pari Opportunità del Comune di 

Comacchio: 

1) Adesione alla convenzione “NO MORE” proposta da un comitato 

di associazioni nazionali, UDI, Casa Internazionale delle 

donne, D.i.R.e. (donne in rete contro la violenza), Giulia 

(giornaliste) Telefono Rosa e Piattaforma Cedaw ha elaborato 

una piattaforma politica di contrasto  alla  violenza degli 

uomini sulle donne presentata a Roma il 12 ottobre 2012 il 

cui fine prioritario consiste nel  denunciare il fatto che la 

violenza sulle donne non è una questione privata, interna 

alle mura domestiche, ma una questione politica, di 

attivazione di strategie culturali (e, quindi, anche 

giuridiche), non è un fenomeno occasionale riconducibile alla 

follia di un momento, ma l'espressione di un potere non 

paritario tra donne e uomini, non è causato da quello che la 

donna fa o dice, ma è causata dal solo fatto, per la vittima, 

di essere donna; 
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- Iniziative culturali, dibattiti, seminari, spettacoli 

teatrali e cinematografici in occasione della giornata 

internazionale contro la violenza alle donne (25 novembre 

2015) e della giornata Internazionale della donna (8 marzo); 

 

2) Attivazione del progetto sovraccomunale di contrasto alla 

violenza di genere “PENELOPE DONNE CHE TESSONO RETI” che 

prevede: 

- Un sostegno e ascolto alle donne con o senza figli che 

desiderano interrompere la situazione di violenza, in 

temporanea difficoltà e in stato di emergenza per aiutarle a 

cambiare la loro situazione. E’ stato realizzato lo sportello 

antiviolenza IRIS per le donne vittime di violenze, che opera 

in stretta collaborazione ed integrazione con il Centro Donna 

Giustizia di Ferrara per una continuità della rete di 

accoglienza; 

- Azioni di supporto alla genitorialità, nel caso di donne 

vittime di violenza con figli, in collaborazione con le 

consulenti che operano nel Centro per le Famiglie del Delta 

“La Libellula” (psicopedagogista, psicologa, sociologa), con 

i servizi sociali dell’Asp; 

- Orientamento al mondo del lavoro per le donne che escono da 

un vissuto di violenza, in collaborazione con gli 

Informagiovani, con il Centro di Formazione Professionale 

Cesta di Codigoro, con l’Ufficio per l’Impiego di Codigoro; 

- Prima accoglienza in strutture quali mini appartamenti per 

le donne che necessitano con urgenza di un luogo protetto 

temporaneo. Una rete di supporto e sostegno informale alle 

donne vittime di violenza è garantito dal volontariato 

femminile competente (Udi- Cif, donne del progetto Community 

Lab, cittadine) attente e sensibili a non lasciare le donne 

in difficoltà che chiedono aiuto; 

- Realizzazione di percorsi di formazione/informazione e di 

sensibilizzazione ai fenomeni di violenza a livello locale 

allo scopo di supportare le azioni operative prevalenti del 

progetto: punti di ascolto e ampliamento dell’accoglienza. 

 

3) Contro la violenza sulle donne la formazione e l’educazione 

come priorità 

Tra gli obiettivi primari dell’azione del Comune di Comacchio 

contro la violenza vi è l’attenzione alla formazione, informazione 
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e sensibilizzazione. A tal fine in questi anni sono stati 

realizzati e sono in fase di realizzazione corsi di 

formazione/informazione riservati agli educatori dei servizi 

educativi per l’infanzia, agli insegnanti delle scuole del 

territorio, ai genitori, ai nonni…sia sull’educazione al rispetto 

dei generi in collaborazione con l’Università di Bologna – 

Dipartimento di Scienze dell’Educazione. Questo percorso parte dal 

presupposto che occorre decostruire stereotipi e pregiudizi di 

genere insiti in ognuno di noi anche a livello inconsapevole 

perché senza differenze non ci sarà mai uguaglianza.  

Inoltre il progetto “conoscere la violenza sui banchi di scuola” 

in collaborazione con il Centro Donna Giustizia di Ferrara 

s’intende educare al rispetto reciproco, alla solidarietà a 

riconoscere la violenza per prevenirla. E ‘ dentro la scuola che 

deve diventare possibile, sviluppare quelle abilità che permettono 

la lettura e la decodifica in maniera critica della realtà che ci 

circonda. Bambini e bambine che crescono e vivono in un ambiente 

violento, a cui viene proposto un modello educativo che giustifica 

e sostiene l’uso della forza e della prevaricazione dell’uomo 

sulla donna, può rendere la violenza di genere un comportamento 

possibile, tollerabile, fino a considerarlo accettabile.  

Quando parliamo di Welfare partecipativo parliamo del progetto 

regionale Community Lab “la sofferenza delle donne nel mondo del 

lavoro” realizzato a Comacchio a partire dall’anno 2013 

nell’ambito del piano della salute ed il benessere sociale, quale 

priorità della programmazione socio-sanitaria provinciale (ancor 

oggi torva una continuità in questo territorio rappresentando un 

punto di eccellenza a livello regionale). 

Il progetto regionale Community Lab parte dall’analisi del 

contesto della società contemporanea caratterizzata da: 

- Un allontanamento dei cittadini e cittadine dalle 

istituzioni; 

-  Da una iper-tecnicizzazione delle politiche sociali e 

sanitarie, delle relazioni di aiuto, dalla frammentazione e 

burocratizzazione delle istituzioni, della rete del 

volontariato, del terzo settore; 

- Scarsa partecipazione attiva dei cittadine e cittadine alla 

politica. 

Queste relazioni distorte si concretizzano per quanto riguarda le 

donne in un impoverimento della loro partecipazione nelle diverse 

forme. 

A Comacchio si è scelto in questa prima fase di focalizzare 

l’attenzione sul lavoro femminile e della sofferenza che genera il 
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non averlo, l’averlo stagionale o precario, sommerso oppure averlo 

ma che stritola per le condizioni di sfruttamento… 

Partendo dagli obiettivi del Community Lab essenzialmente 

caratterizzati dal far nascere il protagonismo delle donne, 

favorendo l’espressione ed acquisizione di nuove competenza, di 

micro laboratori comunitari, di costruzione di un patto di genere, 

fuori dai luoghi  istituzionali hanno cominciato ad incontrarsi 

donne di diversa età, cultura, esperienza, donne dei movimenti 

femminili ma anche cittadine non organizzate, donne delle 

cooperative sociali, neo mamme dei servizi educativi, donne 

immigrate, donne che avevano perso il lavoro, “fuori” dai circuiti 

partecipativi o coinvolte in maniera discontinua. 

Da questi tavoli è emersa appieno la voce delle donne di 

Comacchio, città viva e vitale dove ci sono potenzialità nascoste 

sotto la sabbia, donne vivaci, interessanti, donne che sono capaci 

di organizzarsi. Si è partiti quindi dai focus-group 

caratterizzati da interviste collettive dai quali sono usciti 

canovacci di memoria, interviste che vengono rielaborate in forma 

documentale, drammatizzate e messe in scena attraverso un processo 

emozionale che è sfociato in uno spettacolo pubblico comunitario  

restitutivo del percorso del community lab  (Le donne di Comacchio 

si raccontano del 2 giugno 2014) dal quale è emerso  si uno spazio 

di sofferenza ma anche di forza spesso sotterraneo e talvolta poco 

noto. La cornice di tutto questo è il laboratorio teatrale 

comunitario che rappresenta una tipologia molto specifica di 

lavoro sociale che mira all’integrazione della comunità attraverso 

attività artistiche, il ballo, la musica, la recitazione. Si basa 

sull’integrazione tra diverse generazioni, sull’idea di recuperare 

la memoria collettiva coinvolgendo le persone che portano la loro 

esperienza al servizio della comunità. 

Questa forma espressiva nell’esperienza comacchiese è stata 

sicuramente la chiave di successo di questo percorso perché ha 

fatto uscire dall’isolamento molte donne, ha favorito 

l’integrazione ed inclusione, ha fatto nascere una atteggiamento 

comunitario, amicizie, relazioni di mutuo aiuto attorno ad uno 

sfondo sociale. Il laboratorio teatrale comunitario ha fatto 

incontrare tante donne tutte diverse tra loro per età, cultura, 

condizione sociale, ecc. che hanno raccontato e drammatizzato 

pezzi di vita e intrecciato storie. 

Questa esperienza ha inaugurato un modo nuovo di stare insieme e 

di sentirsi comunità e ha risvegliato un nuovo desiderio di 

partecipazione che l’Amministrazione Comunale ha saputo cogliere 

ed investire sulla comunità dandovi continuità ed investendo 

risorse comunali. Ma non solo. IL Community lab ha centrato il suo 

obiettivo e cioè ha avvicinato nuove donne, ha allargato “il giro” 
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della partecipazione ed avvicinamento alle istituzioni ed in 

primis alle politiche di genere ed in particolare al progetto di 

contrasto alla violenza contro le donne “penelope donne che 

tessono reti” costituendo un volontariato competente che ha preso 

parte ai seminari formativi e di mutuo-aiuto. Si è dato voce a 

donne che prima non si vedevano, donne giovani, meno giovani, 

pensionate che oggi collaborano con l’Amministrazione Comunale in 

progetti di solidarietà sociale quali: “di casa in casa” presso il 

centro per le famiglie di raccolta e redistribuzione di indumenti 

usati ed in buono stato per le famiglie in situazione di fragilità 

sociale, progetto “cibo salvato cibo mangiato”  che prevede la 

redistribuzione dei pasti non somministrati nelle mense 

scolastiche, progetto di vigilanza e valorizzazione dei parchi 

verdi pubblici “parco aperto mi diverto”. 

Il percorso del community lab ha generato innovazione, cambiamento 

e l’Amministrazione comunale di Comacchio ha saputo cogliere 

questa sfida. Ha messo in atto una piccola ma grande esperienza di 

welfare partecipato che sta continuando e continuerà nel futuro 

con proprie risorse comunali per contribuire a creare benessere, 

ha saputo costruire un pensiero innovativo sulla comunità. 

Ma il Comune non intende fermarsi qui. Il Community Lab quale 

metodo per l’innovazione nella pubblica amministrazione e agire 

dei processi collettivi può rappresentare una valida soluzione per 

favorire la partecipazione della comunità nella programmazione 

sociale e sanitaria che oggi più che mai complessa e 

caratterizzata da una crescente diffidenza e conflittualità dei 

cittadini verso le istituzioni, per cui appare fondamentale quindi 

costruire con il con-senso dei cittadini.  

Mettere quindi al centro questa esperienza sperimentale per farne 

un sistema di apprendimento collettivo e per rendere più dinamico 

l’agire istituzionale che deve saper oggi più che mai saper 

cogliere la specificità della propria comunità. 

Vanno anche implementate le funzioni di mediazione sociale che 

possano risolvere il tasso di litigiosità sociale e familiare 

particolarmente diffuso ne nostro territorio. Gli strumenti ci 

sono a vanno utilizzati anche per consentire alle fasce più deboli 

di una tutela preventiva all'azione legale che non li obblighi a 

spese insostenibili, tali azioni coordinate con un utilizzo più 

efficace dell'azione dell'assistenza sociale può rappresentare una 

soluzione per molti problemi che si trascinano per anni e che 

hanno un effetto a volte insostenibile in particolar modo nei 

fabbricati di edilizia popolare. 

Tra l'altro è stato recentemente ridefinito il regolamento che 

assegna i contributi alle persone disagiate affidando agli 

assistenti sociali quelle funzioni di definizione delle priorità 
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nell'individuare realisticamente i nuclei con i maggiori problemi 

sulla base di analisi tecniche e non discrezionali. 

Per attivare sinergie che producano opportunità lavorative, con 

particolare attenzione alla parità di genere, occorre avviare 

politiche tese a produrre risultati volti all'azzeramento del gap 

tra lavoro maschile e lavoro femminile, in ordine a possibilità 

lavorativa nonché alle retribuzioni. 

Possibilità lavorativa che si tramuta in servizi offerti alla 

famiglia. Un territorio vocato al turismo come quello del Comune 

di Comacchio, con picchi di occupazione decisamente importanti 

durante alcuni periodi dell'anno, deve necessariamente prevedere 

servizi che consentano la piena realizzazione professionale; in 

modo particolare si rendono necessari servizi nei confronti delle 

famiglie, come ad esempio il potenziamento degli asili aperti con 

formule di fruizione di servizio annuale, nonché forme alternative 

direttamente in azienda come l'esperienza dei baby park. 

Medesima attenzione va apportata in un territorio così fragile dal 

punto di vista sociale allo sportello di ascolto IRIS avviato in 

collaborazione con il Centro Donna e Giustizia di Ferrara per 

porre maggiore attenzione su tutti i fenomeni di violenza e 

discriminazione. Il servizio comprende l’organizzazione di 

seminari di formazione/informazione condotti da esperti per 

formare un volontariato competente in grado di supportare le donne 

in caso di violenza, nonché la messa disposizione di un 

appartamento ad indirizzo segreto per accogliere in caso di 

urgenza donne che hanno subito violenza. 
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3. SVILUPPO, IMPRESE E LAVORO  

PREMESSA 

Al fine di cogliere l'obbiettivo condiviso di generare sviluppo ed 

occupazione occorre per l'appunto raggiungere un grado di coesione 

sociale che necessariamente deve partire dalla consapevolezza 

degli errori commessi in passato. La premessa del documento 

preliminare del PSC recentemente approvato dalla Giunta Comunale 

riassume al meglio questi caratteri e delinea come Comacchio, a 

due velocità differenti, possa raggiungere l'obbiettivo che ci si 

è posti. 

Comacchio è un insieme di paesaggi sospesi tra terra e acqua. 

Comacchio è la soglia d accesso a una pianura sconfinata. 

Comacchio è un’ipotesi di città. Il termine 'pianificazione' forse 

mal si addice a un territorio storicamente autarchico, in perenne 

disequilibrio tra esigenze di sviluppo economico e tutela del 

paesaggio, scenari di macro-progetti e quotidiana instabilità. 

Sopra queste evidenze e oltre ogni interesse, emerge però un fatto 

incontrovertibile: Comacchio è adagiata su una sequenza potenziale 

di risorse parzialmente inespresse. Questo documento pone le 

premesse per un lavoro di Piano Strutturale finalizzato a 

risvegliarle e metterle a sistema. A tal fine, appare utile 

inquadrare la fase storica entro cui questo piano strutturale si 

svilupperà. L'esito del Quadro Conoscitivo fa emergere in modo 

netto alcuni dati da porre necessariamente come premessa reale cui 

rispondere in termini concreti e strategici: 

- il lungo periodo di empasse economico che il sistema 

edilizio locale sta attraversando, rappresentato in modo 

impietosamente nitido dal numero di appartamenti invenduti 

solo sulla fascia costiera, al numero di abitazioni iniziate 

e non completate e che puntellano tristemente, con inutile 

consumo  di  suolo,  ampie porzioni dei lidi, oltre alle 

numerose unità immobiliari dismesse all'interno del centro 

storico; 

- il pur modesto fabbisogno abitativo ricavabile dai dati 

demografici, tradotto, in realtà, in una inesistente domanda 

di nuovi alloggi (se si esclude quella riconducibile alla 

edilizia pubblica od al mercato agevolato); oltre a 

rappresentare una delle cause del punto precedente, questo 

dato manifesta n modo chiaro la scarsa attrattività di 

Comacchio e del suo territorio come tessuto urbano 

residenziale e lavorativo la potenzialità rappresentata 

dall'approvazione del p ano di stazione centro storico del 

Parco del Delta, che detta le opzioni  strategiche per la 

tutela e la valorizzazione del paesaggio (aree protette, 

emergenze ambientali e paesaggistiche) e le azioni per la 
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gestione delle problematiche legate alla fragilità ambientale 

(subsidenza e ingressione del cuneo salino, tra tutte); 

- la riorganizzazione infrastrutturale, prossima e futura, 

destinata, da un lato, a ricalibrare i pesi del traffico 

veicolare pesante e, d'altra parte, a vagliare le opportunità 

di una rete  capillare di mobilità dolce inserita in un 

sistema di paesaggio di grande pregio. 

Per organizzare adeguate risposte alla situazione contingente sarà 

necessario discriminare, organizzare una gerarchia di priorità che 

appartengano a una strategia, generata a sua volta da una visione. 

Quale? 

 

L'idea di Comacchio come città. 

Una città contemporanea, resa attraente dalla compresenza di 

qualità della vita e capillarità dei servizio, lentezza dei 

paesaggi e velocità delle informazioni. Una città dalla 

peculiarità unica: quella di essere costituita in larga 

percentuale da paesaggio, entro cui la parte antropizzata 

s’inserisce senza invasività, crea cerniera e non barriera. Questa 

visione porta con sé due immediate conseguenze: in valore 

assoluto, l’unicità di una tipologia di città che inverte i 

rapporti logistici e dimensionali tra ambiente e territorio 

urbanizzato, privilegiando il primo sul secondo; su scala locale 

(ma con valenza ben più ampia), una trasformazione della vocazione 

turistica da fonte economica subitanea, totalizzante e di qualità 

in  gran parte discutibile a modello urbano equilibrato, 

trasversale alle tipologie di fruitori, esteso a tutte le 

stagioni. 

Un ruolo importante nella definizione e nella conferma delle 

necessità territoriali cui dare risposta è stato individuato 

nell'azione partecipativa che ha accompagnato il quadro 

conoscitivo del piano e attraverso la quale si sono delineati un 

quadro delle istanze e un mosaico delle idee generate da 

collettività e attori locali. 

Dalle conclusioni dell'iter partecipativo, dalle attuali 

condizioni del tessuto socioeconomico locale e dalle opportunità 

generabili dall'articolata stratificazione tra quadro normativa 

vigente e accordi programmatici in essere emergono le linee di una 

strategia peculiare, basata su tre assunti, che costituirà la 

direttrice da seguire per le azioni di piano:  

- la necessità di arrestare il consumo di suolo, 

inequivocabilmente riscontrabile dai dati dell'analisi socio 

economica all'interno del quadro conoscitivo; 
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- l’urgenza di delineare un quadro pianificatorio sistemico, 

coerente con l'appena approvato Piano di Stazione e proiettivo 

delle potenzialità ambientali ed economiche da esso scaturibili; 

- l’opportunità di seguire due diverse velocità di pianificazione: 

una relativa al canonico iter di piano strutturale (secondo crismi 

della L.R. 20/2000, rafforzati dalla L.R. 06/2009) e una connessa 

alle contestuali opportunità di trasformazione generabili sul 

modello dall’accordo di programma con Provincia e Regione ER 

(progetto speciale partnership pubblico-privata per la 

rigenerazione turistico-ambientale della costa, delib. CC n.61 del 

06/05/2014). 

L’analisi di tali condizioni restituisce un primo macro-obiettivo, 

generatore di un sistema di scelte strategiche sotto il profilo 

sociale, economico e ambientale: il nuovo piano strutturale non 

produrrà ulteriore consumo di suolo rispetto alle quantità 

definite dalla pianificazione pre-vigente. 

A tale proposito, si ritiene in tal modi di fare corretta 

applicazione del principio di cui all’art.2 lett.f della L.Reg. n. 

20 del 24.03.2000, a tenore del quale la pianificazione 

urbanistica si uniforma al criterio secondo cui il consumo di 

nuovo territorio è giustificabile quando non sussistano 

alternative derivanti dalla sostituzione dei tessuti insediativi 

esistenti, ovvero dalla loro riqualificazione e riorganizzazione. 

La norma, che costituisce non già precetto, bensì direttiva che 

l’Ente pianificatore è tenuto a coniugare in relazione alle 

specifiche situazioni e nell’esercizio della facoltà discrezionale 

attribuitagli dalla legge di operare scelte di pianificazione, 

evidenzia come al consumo di suolo si possa accedere quando ciò 

sia in funzione dell’esigenza di provvedere alla riqualificazione 

e riorganizzazione cui fa riferimento la norma stessa , e cioè 

quando l’uso di nuovo suolo sia finalizzato al soddisfacimento di 

quelle esigenze, non altrimenti e ragionevolmente soddisfacibili, 

in riferimento ad un “saldo” territoriale complessivo su scala 

comunale, e nella valutazione delle diverse tipologie di utilizzo, 

non tutte incidenti in maniera uguale, o in maniera ugualmente 

valutabile, sull’uso del suolo; nonché nella necessaria 

considerazione dei valori preponderanti, assunti come tali dalla 

pianificazione, delle aspettative tutelate preesistenti e delle 

esigenze di perseguimento egli obiettivi strategici evidenziati da 

Piano. 

Questo significa individuare i meccanismi per una riorganizzazione 

delle capacità edificatorie entro spazi coerenti con un disegno 

qualitativo e continuativo del paesaggio (a beneficio del 
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costruito stesso), trovando un opportuno bilancio tra le aree ove 

inserire nuova edificazione e le aree dalle quali sottrarre 

cubatura e privilegiando la rigenerazione della grande quantità di 

volumi dismessi disseminati nel tessuto urbano e territoriale. 

Così, dunque, sarà non solo possibile, ma anche necessario (in 

quanto, appunto, obiettivo strategico), perseguire il 

decongestionamento e la riqualificazione delle fasce costiere, 

agevolando l'accorpamento, o il trasferimento di volumi da aree 

fortemente caratterizzate da fattori di criticità, come quelle a 

ridosso dell'arenile, verso aree qualificate come trasformabili, 

favorendo altresì l'insediamento di destinazioni d'uso più 

confacenti al modello di sviluppo _perseguito dal Piano. 

Si attua, in sostanza, un uso del suolo funzionale alla 

liberazione di altro suolo, p u "sensibile" dal punto di vista 

ambientale e urbanistico, finalizzato a riqualificare il tessuto 

insediativo ed economico e a consentire il perseguimento di 

obiettivi strategici altrimenti non perseguibili. 

Per raggiungere tali obiettivi, occorre anzitutto lavorare sul 

metodo e riportare l'attenzione sulla stretta connessione tra 

qualità dell'ambiente e programmazione territoriale. 

Questo Piano Strutturale s assume la responsabilità di 

rappresentare una esperienza sperimentale a livello regionale, un 

laboratorio non retorico che sviluppi anzitutto rapporti di causa 

effetto precisi tra analisi ambientale e progettualità, calibrando 

i molteplici aspetti di un territorio da abitare: servizio, 

infrastrutture, tutela dell'ambiente, valorizzazione del 

paesaggio, identità, nuove economie. 

L'obiettivo, coerente alle strategie del parco, è quello di 

disegnare i presupposti per l'organizzazione di un sistema urbano 

poggiato da un lato sulla polarità di Comacchio e, dall'altro, sul 

sistema lineare della r v era. Tra queste differenti forme di 

centralità, entrambe densamente antropizzate, s estende un 

territorio caratterizzato da una serie di paesaggi multiformi 

(alcuni ancora evidenti, altri da tempo in sofferenza) che, messi 

a sistema, costituiranno entro pochi anni il valore aggiunto del 

territorio. Comacchio 2030: una laguna urbana". 

Una forte sinergia dunque tra pubblico e privato, ove questi 

ultimi dovranno essere incoraggiati ad investire sul territorio 

per investimenti volti a creare nuova occupazione e che non 

consumino più suolo rispetto al vigente PRG, mentre il pubblico 

così come evidenzia la Regione nel patto regionale a pagina 14 

dovrà essere in grado di coordinare le azioni private con 

l'interesse pubblico attingendo a fondi comunitari "Per 

massimizzare gli impatti di tali interventi e generare sul 
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territorio effetti duraturi e diffusi, secondo i principi di 

addizionalità e sussidiarietà delle risorse europee, ci impegniamo 

a una programmazione integrata delle risorse dei tre Programmi 

Operativi Fse, Fesr e Feasr, individuando per il periodo 2014-2020 

circa 880 milioni di euro per un'economia forte, aperta, 

sostenibile e globale, 210 milioni di euro per una società del 

lavoro imprenditiva e dinamica, 580 milioni di euro per una 

società equa ed inclusiva". 

Comacchio nel suo insieme può però diventare più attrattiva dal 

punto di vista del tessuto urbano ed imprenditoriale se potrà 

finalmente veicolare le ingenti somme immesse nel mercato 

immobiliare dall'imprenditoria locale non proveniente da tale 

settore in una forma di "ricerca di prodotto" che potrebbe avere 

in alcuni casi marginalità molto interessanti. Il patto che deve 

unire "sottoscrittori" e "sostenitori" deve aprire una nuova fase 

di programmazione sociale: l'impresa e la formazione degli addetti 

deve tener conto delle potenzialità di alcuni mercati, logistica, 

ittica e agroalimentare che affianchino l'economia turistica e che 

possano non essere dipendenti dall'andamento meteorologico ed 

ambientale, ovvero che finalmente aderiscano ai bisogni di servizi 

e di beni che troppo spesso vengono soddisfatti da Aziende locate 

in altre zone turistiche. Si ha inoltre la necessità di costruire 

sul territorio dei laboratori di prodotto che creino innovazione 

in collaborazione con le imprese di settore e che producono beni 

spesso gravati da ingenti spese di trasporto (es. produzione di 

case mobili). 

 

3.1 L'IDENTITA' TURISTICA DI COMACCHIO – IL BRAND 

 

La letteratura sul brand (Aaker, 1991; Kapferer, 1995; Kotler e 

Scott, 2002; Keller, 2003; Cozzi e Ferrera, 2004; Collesei e Ravà, 

2004; Keller, Busacca e Ostillio,, 2005; Pratesi e Mattia, 2006; 

Fiocca, Marino e Testori, 2007) sottolinea che le componenti 

essenziali della marca sono l'identità di marca (brand identity) e 

l'immagine di marca (brand image) e che gestire il brand 

(branding) implica lo svolgimento dell'insieme di attività 

finalizzate a minimizzare il divario tra brand identity e brand 

image, a partire dalle scelte di posizionamento di marca (brand 

positioning). 

Comacchio per tanti anni ha vissuto esclusivamente di balneare e 

di fatto è stata una realtà, dal punto turistico, priva di una 

propria identità e di una propria forte caratterizzazione. 
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Amministrazione e imprenditori nel 2013 hanno deciso di 

intraprendere un nuovo percorso condiviso di"destination branding" 

creando, a seguito di apposito concorso di  idee, un brand( o 

marca) che sintetizza le caratteristiche ed i  valori della 

destinazione: Comacchio come  capitale del "Po Delta Park 

Riviera".  

Questa visione di una città che coniuga il suo futuro a quello del 

Parco del Delta del Po nel 2015 è stata premiata con due nuovi 

importanti riconoscimenti attinenti, quali quello di città del 

birdwatching da parte della LIPU ed il "Mab Unesco". 

Il destination branding non è rivolto solo ai turisti, ma anche 

agli operatori turistici come fonte di vantaggio competitivo per 

attrarre turisti, imprese, investimenti, e per trovare nuovi 

mercati in cui esportare il prodotto. 

La strategia di marca deve dunque divenire nei prossimi cinque 

anni un impegno formale congiunto da parte di tutto il territorio; 

un brand di destinazione che dovrà rappresentare in modo unitario 

le componenti di offerta turistica di un territorio con la 

consapevolezza che l'obbiettivo si potrà raggiungere soltanto si 

opportunamente veicolato e recepito dai destinatari. 

Il brand dovrà "marcare" un prodotto turistico nuovo e dalla forte 

connotazione identitaria incentrato su tre pilastri interconnessi: 

mare, cultura natura, che poggiano saldamente sul triangolo d'oro 

del patrimonio UNESCO, che hai i suoi vertici in Ravenna Ferrara e 

Venezia e il suo baricentro nel Parco del Delta, biosfera 

dell'umanità. 

 

3.2 LA RIPARTENZA DI COMACCHIO PASSA PER IL RILANCIO DEL COMPARTO 

VALLIVO E DELLE SALINE 

 

L'attività di rilancio del territorio deve avere una regia ed un 

piano strategico di valorizzazione del patrimonio ambientale e 

culturale del complesso vallivo di Comacchio del quale si 

forniscono alcuni essenziali dati informativi. 

Le valli di Comacchio si estendono per circa tredicimila ettari, 

per la maggior parte nel territorio dell'omonimo comune, con 

propaggini nei comuni finitimi di Argenta e Ravenna. Rappresentano 

c1o che resta di un'antica vasta laguna la cui origine è da 

ricondursi all'evoluzione morfologica subita dell'apparato di foce 

del Po dopo l'ultima glaciazione. 

In tempi recenti le valli sono state oggetto di imponenti opere di 

bonifica idraulica tese a recuperare all'agricoltura i "prati 
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acquitrinosi". Gli interventi hanno apportato sensibili modifiche 

alla morfologia del luogo, riducendo a circa un quarto l'originale 

superficie. 

Ancor oggi le valli di Comacchio rappresentano un esempio 

pressoché unico di integrazione fra elemento naturale e attività 

umana costituendo il cardine sul quale si è sviluppata la vicenda 

storico culturale comacchiese. 

L'esercizio della pesca e la produzione del sale costituirono per 

secoli le basi primarie dell'economia locale che negli ultimi 

decenni ha progressivamente assunto una diversa connotazione 

sempre più incentrata sul turismo da un lato e sull'agricoltura 

dall'altro. 

Nonostante le bonifiche, le valli costituiscono uno dei maggiori 

complessi salmastri d'Italia un importante biotopo già dichiarato 

zona umida d'interesse internazionale con la convenzione di Ramsar 

del 1971 e annoverato dal 1988 fra le stazioni del Parco Regionale 

del Delta del Po ed inserito nella "Rete Natura 2000" col SIC-ZPS 

IT4060002 per la significativa biodiversità, habitat ed uccelli da 

tutelare. 

Il Delta del Po è stato inoltre, come già ricordato, recentemente 

proclamato dall'UNESCO quale riserva della biosfera (Man and the 

Biosphere), ossia area gestita nell'ottica della conservazione 

delle risorse e dello sviluppo sostenibile espressione di una 

relazione equilibrata fra la comunità umana e gli ecosistemi. 

Nel 2015 la LIPU ha infine riconosciuto Comacchio quale città del 

birdwatching in relazione all'elevata concentrazione di avifauna 

osservabile negli specchi d'acqua che ne connotano la laguna. 

Sebbene il turismo rappresenti oggi una delle più significative 

voci dell'economia locale, di notevole importanza risulta ancora 

la pesca nelle valli, secondo una millenaria tradizione che si sta 

comunque gradualmente affievolendo. 

 

CRITICITA' 

A fronte del valore indiscusso del potenziale turistico 

rappresentato dal territorio lagunare, si segnalano alcune 

criticità che con gli interventi di valorizzazione che appresso 

verranno descritti ci si prefigge di superare. 

l. Storica assenza di una strategia complessiva di valorizzazione 

delle valli in grado di coniugare le esigenze di fruizione 

turistica nelle sue molteplici declinazioni e le esigenze 

correlate allo sfruttamento ittico del patrimonio vallivo, ancora 
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significativo per l'economia locale, che occorre preservare per il 

valore culturale e storico identitario che esso esprime; 

2. Una situazione di sostanziale abbandono della maggior parte dei 

casoni di valle; 

3. L'assenza di allestimenti significativi nei casoni stessi che 

consentano di illustrare efficacemente gli elementi essenziali 

della civiltà delle valli nella logica ecomuseale; 

4. La totale assenza di punti di osservazione attrezzati per il 

birdwatching e la fotografia naturalistica; 

5. L'impossibilità per il visitatore di giungere a contatto con 

l'affascinante mondo della pesca tradizionale; 

6.L’assenza di un centro visite in laguna concepito e organizzato 

per accogliere il crescente numero di visitatori; 

7. La mancanza di un percorso ciclopedonale che consenta di 

collegare la parte meridionale delle valli, ed in particolare la 

Penisola di Boscoforte, alla città di Comacchio; 

8. Un sistema di escursioni che consente al visitatore 

esclusivamente di sfiorare, di percepire la straordinaria 

ricchezza ambientale e culturale delle valli, ma non di immergersi 

pienamente nelle ricchezze di tale patrimonio 

9. L'assenza di un'offerta turistica completa, integrata, 

facilmente fruibile e acquistabile. 

 

OPPORTUNITA' 

A fronte delle criticità sopra espresse si individuano le 

opportunità sulle quali è stato costruito il progetto di 

valorizzazione oggetto della presente illustrazione. 

1 presenza di straordinarie ricchezze ambientali e di 

biodiversità; 

2 riconoscimento del Delta del Po quale patrimonio dell'Unesco 

e riserva della biosfera (MAB) e vicinanza con importanti siti 

UNESCO (Ravenna, Ferrara, Venezia) 

3 Presenza di una tradizione millenaria legata allo sfruttamento 

delle valli (pesca e produzione del sale) 

4 presenza di un patrimonio archeologico unico (emergenze etrusco-

romane);  

5 tradizione astronomica di elevata qualità, peraltro facilmente 

fruibile in prossimità delle valli stesse (es. Bettolina di foce); 



60 

 

6 sfruttamento ittico a cura dell'Ente parco (riconoscimento 

presidio slow food) con tecniche tradizionali, selettive e a basso 

impatto, potenzialmente valorizzabile anche in chiave turistica;  

7 sistema escursionistico integrato con il tessuto delle imprese 

turistiche di Comacchio ed il sistema museale (Museo locale della 

Nave Romana, Manifattura dei Marinati, Casa Museo Remo Brindisi) 

 

OBIETTIVI 

Necessita preliminarmente evidenziare che il progetto di 

valorizzazione nasce dalla elaborazione di un piano strategico di 

fruizione delle valli recepito nel progetto speciale partnership 

pubblico privata per la rigenerazione turistica e ambientale della 

costa tra la Regione Emilia Romagna, la Provincia di Ferrara, il 

comune di Comacchio e l'ente per la gestione dei Parchi e della 

Biodiversità del Delta del Po approvato con atto di Consiglio n. 

61 del 06/05/2014 (obiettivo 4 - azione 4.4) 

La visione è quella delle valli quale grande e imperdibile 

opportunità di sviluppo socio economico per l'intera comunità.  

La missione si sostanzia nella definizione di una strategia 

complessiva ed integrata di valorizzazione delle valli con 

approccio di medio lungo termine, coniugando la conservazione 

ambientale con la fruizione turistica sostenibile e uno 

sfruttamento ittico ponderato ed equilibrato  

Gli obiettivi perseguiti sono quindi i seguenti: 

 

l. definire ed attuare un piano d'azione che consenta la più ampia 

valorizzazione turistica delle valli tenuto conto dei vari target 

turistici di riferimento (scolastico, escursionismo individuale, 

di gruppo, bike, birdwatching, fotografia naturalistica ecc.) 

coniugandosi con le indefettibili esigenze di conservazione 

dell'ecosistema, potenziando altresì la collaborazione con 

l’università per la ricerca e il monitoraggio; 

 

2. recuperare il patrimonio storico legato alle tradizionali 

attività della pesca e favorire l'integrazione con il polo 

regionale della pesca (coordinamento fra filiera produttiva e 

mondo della formazione); 

 

3. definire un sistema di percorsi ciclopedonali interconnessi, 

attrezzati e adeguatamente manutenuti che consenta di raggiungere 
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i luoghi più suggestivi della laguna nel rispetto delle 

indefettibili esigenze di conservazione, sfruttando l'argine di 

separazione fra la parte pubblica delle valli e quella privata 

(una lingua di terra larga 4 metri e lunga 6 km. che congiunge la 

straordinaria Penisola di Boscoforte alle Vene di Bellocchio) e 

creando un collegamento fra la costa e le aree umide ivi presenti 

(es. pinete e lago di spina) e l'ambiente vallivo. In sostanza gli 

interventi previsti dal presente progetto mirano alla 

realizzazione di quello che ambisce ad essere il più interessante 

ed affascinate percorso ciclabile d'Europa, che per la prima volta 

consentirà di attraversare i luoghi più suggestivi della laguna di 

Comacchio (Boscoforte, i bacini delle peschiere private, i 

lavorieri gestiti dal parco, i più interessanti luoghi per il 

birdwatching, le saline, l'oasi di Valle Zavelea); 

 

4. promuovere forme di turismo sostenibile; 

 

5. sostenere una mobilità intermodale sul modello bike&boat 

sfruttando le vie d'acqua (idrovia ferrarese) e favorendo 

l'integrazione con i percorsi ciclopedonali Destra Po, Garda - 

Adriatico e Adria Bike che collegano le più importanti città 

d'arte del Nord Italia (Verona, Mantova, Ferrara, Ravenna e 

Venezia) 

 

6. sperimentare forme innovative ed originali di microricettività 

in luoghi di particolare fascino; 

 

7. avvicinare il turista al mondo della pesca e sviluppare una 

governance del sistema di sfruttamento ittico che sia in grado di 

coniugarsi con le esigenze di fruizione turistica e di 

conservazione dell'ecosistema; 

 

8. sviluppare il più efficace e strutturato sistema di 

osservazione dell'avifauna a livello europeo, con punti di 

osservazione collocati nei luoghi di migliore fruibilità 

realizzati nel rispetto dei dettami che verranno impartiti dai 

massimi esperti del settore 

 

9. approntare un sistema di servizi di accoglienza di elevato 

livello qualitativo in spazi adeguati e consoni; 
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10. sviluppare un'efficace offerta turistica incentrata su una 

piattaforma di servizi integrati facilmente fruibili ed 

acquistabili; 

 

11. prevalere nella dinamiche competitive con i sistemi turistici 

internazionali già affermati e riconosciuti (Camargue, 

Estremadura, Delta del Danubio ecc.); 

 

12. promuovere la vallicultura, come coltivazione estensiva della 

valle ai fini produttivi e come unica forma certa di difesa attiva 

dell’ambiente; 

 

13. promuovere all’interno delle valli il ripristino delle 

popolazioni di anguilla, così come auspicato anche dall’Unione 

Europea; 

 

14. promuovere la tutela delle aree di nidificazione del 

fenicottero; 

 

15. incentivare il ripristino delle strutture per le attività di 

pesca e la manutenzione dei canali marini per poter garantire una 

rimonta del novellame; 

 

16. sensibilizzare il Servizio di Risorse Ittiche dell’Assessorato 

all’Agricoltura, la pesca e la Caccia della Regione Emilia-Romagna 

per il rilancio dell’attività della pesca del novellame da semina, 

ad opera di pescatori con autorizzazione e licenza, negli ambienti 

e nei canali adduttori; 

 

17. sviluppare di opportunità di formazione e informazione per i 

vallicoltori o pescatori interessati allo sviluppo del 

valliturismo, pescaturismo e ittiturismo; 

 

18. creare sinergie tra gli operatori e gli enti locali per la 

promozione e divulgazione delle iniziative, lo sviluppo di 

relazioni con gli operatori turistici e l’attivazione di possibili 
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canali di finanziamento-agevolazione-contribuzione per le 

iniziative; 

 

19. sensibilizzare il Servizio Risorse Ittiche della Regione 

Emilia-Romagna per l’adozione di un marchio di Qualità Controllata 

che, rafforzando l’idea del brand turistico e del presidio Slow 

Food, possa promuovere tutto ciò che riguarda il pescato delle 

valli (la pesca, i mercati del pesce, la ristorazione, le 

tradizioni, le feste locali, ecc.). Tale marchio dovrà 

ricomprendere non solo l’anguilla (già inserita in un progetto 

pilota di produzione sotto il presidio Slow Food), ma anche le 

altre produzioni ittiche (acquadelle, cefali, acciughe, ecc.) e 

dovrà ricondurre ad un Manuale di Qualità che disciplini gli 

standard di qualità del prodotto e la messa a punto delle 

procedure di trasformazione, conservazione e confezionamento. 

 

INTERVENTI 

In relazione agli obiettivi sopra espressi si procede 

all'enucleazione degli interventi oggetto di progettazione che 

verranno candidati a valere sui bandi di prossima emanazione da 

parte della Regione Emilia Romagna con un valore complessivo che 

supera i 4 milioni di euro. 
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DESCRIZIONE ANALITICA DEGLI INTERVENTI 

1 Interventi di adeguamento della stazione di 

Guardia Foce a centro visite 

2 Adeguamento stazione di Guardia Bellocchio a 

microricettivo, ristorazione, punto sosta - 

didattico 

3 Manutenzione 5 casoni di valle 

4 Allestimento dei casoni di Valle 

5 Bonifica e parziale riqualificazione area della 

stazione di Pesca Foce 

6.1 Manutenzione ponte pedonale percorso saline 

6.2 Manutenzione ponte Bailey Foce 1 

6.3 Manutenzione ponte Bailey Foce 2 

7 Realizzazione ponte ciclo-pedonale fra estremità 

nord del nuovo argine di separazione valle e la 

stazione Pesca Bellocchio 

8 Realizzazione sottopasso ciclopedonale sulla 

SS309 in corrispondenza della stazione di Pesca 

Bellocchio 

9 Realizzazione pista ciclabile Lido di Spina 

Bellocchio 

10 Realizzazione ponte ciclo-pedonale sulla 

ciclabile Lido di Spina 
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Le parti convengono, inoltre, che dovranno essere programmati 

interventi per la realizzazione di due percorsi ciclabili in 

sicurezza, uno nel tratto che dalla valle conduce al Lido degli 

Estensi e uno che colleghi Porto Garibaldi a Lido di Volano 

attraverso una connessione di tutti i segmenti urbani già fruibili 

e realizzando altresì interventi di adeguamento del verde pubblico 

e dell’arredo urbano. 

L’idea è quella di costituire un’opera di turismo ecosostenibile 

di elevato valore simbolico che crei una connessione tra la Destra 

Po, il Bosco della Mesola e le Valli di Comacchio. 

Le Parti convengono infine prioritario agire e cooperare per 

attuare, anche attingendo a finanziamenti pubblici e privati, la 

valorizzazione a fini ambientali e turistici del complesso 

denominato "Salina di Comacchio" sviluppando azioni nei seguenti 

ambiti: 

- Protezione e valorizzazione della biodiversità anche tramite 

incremento della qualità ecologica; 

- Fruizione turistica ed educazione ambientale ovvero 

riattivazione del Centro didattico e di documentazione e 

sistematicizzazione delle attività di visita ai locali ed ai 

luoghi; 

- Valorizzazione in chiave identitaria della civiltà del sale; 

- Regolazione e sicurezza idraulica, ovvero efficientamento del 

sistema impiantistico ai fini di gestione delle valli, difesa 

del bacino da eventi meteorici e produzione del sale a scopo 

didattico culturale. 

 

3.3 NON SOLO TURISMO: LA MANIFATTURA DEI MARINATI E LA PESCA IN 

VALLE 

 

Storicamente la popolazione comacchiese ha vissuto grazie alle 

attività legate alla pesca nel comparto vallivo e, da qualche anno 

a questa parte, puntando anche allo sviluppo del turismo non più 

soltanto balneare ma anche di tipo naturalistico. 

Fino al 1956, a Comacchio, era attiva un'azienda che dava lavoro a 

un gran numero di maestranze. Le anguille arrivavano vive, in 

bolaghe di vimini, ed erano cotte al fuoco di 12 camini presenti 

all'interno della Manifattura dei Marinati. 

Tale luogo recentemente è stato oggetto di un importante 

intervento di ristrutturazione che ha permesso di recuperare 

questa antica tecnica di conservazione e le anguille, cotte allo 
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spiedo, sono messe in salamoia (acqua, sale marino di Cervia, 

aceto di vino bianco e alloro) in recipienti di latta. La ripresa 

di questa attività è   coincisa altresì con il riconoscimento di 

presidio "slow food". 

L'Ente Parco in stretta sinergia con il Comune di Comacchio, 

proprietario delle aree, ha dunque programmato un corposo piano di 

rilancio del comparto vallivo basato su un preciso piano di 

gestione e conservazione e teso a valorizzare e promuovere il 

patrimonio culturale e ambientale del territorio, assicurarandone 

le migliori condizioni di utilizzazione e di fruizione per il 

pubblico. 

L'Ente Parco del Delta del Po, in attuazione del proprio piano 

stategico approvato dalla Comunità di Parco e sulla base degli 

indirizzi del programma amministrativo del Sindaco di Comacchio, 

intende dunque puntare, oltre che sulla valorizzazione in chiave 

turistica delle Valli, sul rilancio della pesca all'interno del 

comparto e soprattutto sulla implementazione delle attività della 

filiera ittica (lavorazione e trasformazione dei prodotti, filiera 

corta...). 

La realizzazione del nuovo argine di Valle Furlata, in corso di 

completamento, consentirà di separare la proprietà pubblica da 

quella privata, superando in maniera definitiva l'attuale 

promiscuità della acque. 

Nelle more della definizione della sopra citata opera pubblica, i 

due Enti hanno avviato le prime applicazioni su scala industriale 

basate su un modello innovativo di gestione pubblico-privato delle 

attività di pesca e della relativa filiera di lavorazione e sulle 

sperimentazioni realizzate a cura del Parco. 

Le finalità che si intende perseguire con la predetta concessione, 

operativa dal settembre 2015, sono principalmente le seguenti: 

 

l) valorizzare le risorse ittiche del comprensorio vallivo; 

 

2)favorire le produzioni tradizionali legate alla lavorazione 

dei prodotti ittici; 

 

3) diffondere la conoscenza delle produzioni legate alla 

tradizione comacchiese; 
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4) sviluppare azioni di partenariato economico e sociale con 

il territorio; 

 

5) reinserimento sociale di persone svantaggiate; 

 

6) messa a disposizione delle imprese del territorio di 

prodotti locali. 

 

Gli obiettivi ottimali individuati sono invece i seguenti: 

 

l) produrre prodotti ittici marinati; 

 

2) attivare la filiera corta; 

 

3)sviluppare parternariato economico e sociale con il 

territorio; 

 

4)sviluppare iniziative di valorizzazione dei prodotti legati 

al territorio del Parco. 

 

Il concessionario dovrà attivare, presso il laboratorio della 

Manifattura dei Marinati, la produzione e la lavorazione seguenti 

gamme di prodotti: 

-gamma dei cd. “prodotti ittici del Parco” ivi comprensivi 

quelli rientranti nel contrassegno "Presidio Slow Food" per i 

quali dovrà essere rispettato il disciplinare di produzione del 

Presidio; 

-gamma dei cd. "altri prodotti ittici non facenti parte del 

Parco". 

Per quanto attiene la gamma dei "prodotti ittici del Parco", si 

intendono quelli provenienti dalla pesca tradizionale nelle Valli 

di Comacchio e il concessionario potrà invece attivarsi per 

stringere rapporti commerciali con i privati produttori, le cui 

aree ricadono all'interno delle Valli di Comacchio. 

Tale gamma comprende, a titolo esemplificativo, i seguenti 

prodotti ittici: 
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-Anguilla marinata Tradizionale delle Valli di Comacchio 

(presidio Slow Food); 

-Acquadella marinata Tradizionale delle Valli di Comacchio;  

-Acciuga marinata Specialità delle Valli di Comacchio. 

L'intento, alla fine di tale sperimentazione, è quello di attivare 

stabilmente una lavorazione che consenta di soddisfare i bisogni 

occupazionali locali, di attivare una filiera commerciale a 

livello europeo, nonché di rivitalizzare la manifattura e le Valli 

coniugando il recupero della pesca tradizionale con la fruizione 

turistica. E' indispensabile per far ripartire al meglio questa 

attività altresì una progettualità legata al recupero 

dell'hardware legato alle Valli (lavorieri, stazioni di pesca...) 

attingendo ai fondi europei di prossima emanazione. 

 

3.4 NON SOLO VALLI GRANDI - RELITTI VALLIVI DI PROPRIETA' COMUNALE 

 

L’osservatorio socio economico della pesca e dell’agricoltura 2014 

evidenzia come in alto Adriatico sia fiorente la pesca ed il 

commercio della vongola verace (Tapes philippinarum) che registra 

produzioni nell’area di alcune decine di migliaia di tonnellate. 

Le zone di produzioni sono localizzate nella laguna di Marano 

Lagunare in Friuli Venezia Giulia, in Laguna di Venezia e nel 

Delta del Po per il Veneto, mentre in Emilia-Romagna la produzione 

si concentra in gran parte nella sacca deltizia del Po di Goro. 

Nel Delta del Po nel 2013 si registra una raccolta di vongole 

veraci pari a 11.033 tonnellate, con un buon incremento annuo del 

10,6%.  

In Emilia-Romagna i mitili si riproducono in diverse zone, infatti 

sono presenti nella Sacca di Goro, lungo le scogliere del Lido 

delle Nazioni, a largo di Forlì/Cesena, di Ravenna e Rimini. Per 

quanto riguarda Comacchio, oltre alle concessioni a mare, sono 

presenti altresì nelle acque interne gestite dalla Provincia di 

Ferrara. 

Dai diversi rapporti diffusi dalla Regione si evince come la 

produzione dei mitili sia in fase di espansione. Nel 2011 si sono 

prodotti mitili per 20.424 tonnellate, con una crescita annua del 

14,5% e addirittura del 143,2% se tale dato viene confrontato col 

picco negativo registratosi nel 2004. 

Per ciò che attiene lo sviluppo dell’intero comprensorio della 

pesca, il sistema dei relitti vallivi è parte integrante del 

patrimonio del Comune di Comacchio e potenzialmente interessato a 

creare nuove opportunità lavorative legate alla molluschicoltura. 
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Già nel recente passato con l’esperienza di Valle Molino, il 

Comune di Comacchio ha intrapreso politiche che consentissero al 

mondo dell’imprenditoria di intervenire e recuperare parti 

straordinarie di territorio, sino a qualche decennio fa lasciato 

all’incuria e al degrado, valorizzandole sia da punto di vista 

della pesca tradizionale, nonché aprendo nuovi scenari di 

possibilità imprenditoriale rivolti a potenziare la fruizione 

turistica. 

In questo contesto si inserisce la necessaria valorizzazione 

dell’intero comprensorio di Valle Capre, piccola valle situata a 

sud del Canale Navigabile Migliarino – con la quale è in libera 

comunicazione di proprietà comunale, che si estende per circa 99h. 

Soggetta a vincolo paesaggistico ai sensi delle L. 1497 ed agli 

indirizzi di cui alla L. 431/1995, attualmente è sottoposta a 

vincolo dal D.L. 490/1999 – Zona Ramsar denominata “Valli residue 

del comprensorio di Comacchio” (13100 ha) istituita con DM 

13/07/1981, pubblicato sulla GU n. 203 del 25/07/1981 e zona B 

della stazione denominata "Comacchio Centro Storico" del Parco del 

Delta del Po ai sensi della L.R. 27/1988 e nell'ambito delle 

perimetrazioni di cui ai Piani Territoriali di Stazione, nonché 

ZPS  (IT4060002) denominato "Valli di Comacchio"  (12745 ha) ai 

sensi della DIR 79/409 CEE (12745 ha) e SIC (IT4060002) ai sensi 

della DIR 92/43/CEE (12745 ha), tale porzione di valle presenta ad 

oggi alcune criticità come - ad esempio - il ricambio idrico. 

La ripresa e la riscoperta delle tradizioni locali della pesca e 

lavorazioni tradizionali, secondo i criteri sanciti dalle norme 

della pesca controllata, unite anche alle possibilità di sviluppo 

che il mondo della pesca offre, in ordine a nuove possibilità di 

produzioni, una su tutti quella della molluschicoltura e vongole 

in generale, rappresenta per questo comparto il consolidamento 

della pesca nelle acque interne poste tra mare Adriatico e le 

Valli Grandi. 

La posizione geografica baricentrica rispetto la marineria di 

Porto Garibaldi e le concessioni dedite alla pesca alle vongole in 

essere nei canali adduttori interni, adiacente alle maggiori 

arterie di traffico del territorio, nonché alla vicinanza di 

insediamenti produttivi dismessi oggetti di politiche di recupero, 

creano i presupposti per essere una zona leader per lo sviluppo di 

produzione, lavorazione con inevitabile valorizzazione dei 

prodotti del mare. 

La messa a sistema di tale comprensorio deve necessariamente 

passare da progetti di valorizzazione ambientale con risorse 

economiche reperite in ambito comunitario e da interventi mirati a 

carico di aziende private. 
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3.5 LA MARINERIA DI PORTO GARIBALDI 

 

La pesca rappresenta il 6,6% dell’economia provinciale, mentre in 

Emilia-Romagna rappresenta il 18,8% totale. Il report regionale 

sulla pesca e l’acquacoltura nel distretto nord Adriatico (2014) 

evidenzia come in Emilia-Romagna nell’ultimo anno siano presenti 

ben 2.574 imprese impegnate nel settore ittico, che mette in luce 

una lieve crescita annua (+0,5%). Dal confronto coi dati del 2005, 

invece, l’aumento si fa più consistente (+8,9%). Ottimo il rialzo 

fatto segnare dalle imprese che operano nella trasformazione 

(+18,8%), mentre perdono unità produttive quelle della pesca(-

1,9%) e del commercio al dettaglio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nell'area alto adriatica sono in funzione attualmente 14 mercati 

ittici, dopo la chiusura di quello di Ravenna. Di questi, sei sono 

siti in Veneto (Caorle, Chioggia, Pila, Porto Viro, Scardovari e 

Venezia), cinque in Emilia-Romagna (Cattolica, Cesenatico, Goro, 

Porto Garibaldi e Rimini) e tre in Friuli Venezia Giulia (Grado, 

Marano Lagunare e Trieste). I mercati ittici del nord Adriatico 

complessivamente presentano quantitativi smerciati di prodotti 

alieutici per oltre 36.000 tonnellate, mentre in termini di 

incassi il totale delle tre Regioni si attesta nel 2013 oltre i 

143 milioni di Euro.  

Come rappresentato da SIPRO nel DST a Ferrara la sola filiera 

della pesca però rappresenta quasi il 62% della filiera regionale 

e il 77% del totale dell'economia del mare a livello provinciale. 

Gli occupati complessivi sono 4.500 (1.800 sono della filiera 

della pesca oltre il 40% regionale). L’incidenza della occupazione 

dell’intera economia del mare sul totale dell’economia provinciale 

+ del 3,1%. 

Nonostante questi dati il comparto ittico si trova in una 

situazione di profonda crisi strutturale a causa sia del 

progressivo aumento del gasolio sia del pescato sempre più scarso, 
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a cui vanno aggiunte direttive comunitarie in materia fiscale e 

tributaria, che spesso si caratterizzano per decisioni 

restrittive, per normative generiche che non tengono conto delle 

diversità dei mari dell'Unione Europea e per ciò penalizzanti per 

i pescatori.   Ciò nonostante il territorio deve farsi trovare 

pronto di fronte alle grosse sfide dei prossimi anni. 

Il Consiglio dei ministri dell'Ue ha infatti approvato ad inizio 

2015 il regolamento del Fondo europeo per gli affari marittimi e 

la pesca (FEAMP). Con oltre 6,3 miliardi di euro, il fondo 

finanzierà l'attuazione della riforma della Politica comune della 

pesca (PCP) nel corso del settennato 2014-2020. Il fondo premierà 

progetti finalizzati ad attuare la recente riforma della Politica 

comune della pesca (PCP) e aiuterà i pescatori, gli acquacoltori e 

le comunità costiere ad adeguarsi alle nuove norme. Nell'ambito 

della politica marittima integrata, inoltre, il FEAMP sosterrà 

progetti intesi a rilanciare la crescita e l'occupazione nel 

settore marittimo. 

La comunità comacchiese deve dunque puntare con questo patto al 

rilancio di una delle più importanti marinerie dell’Adriatico, 

quella di Porto Garibaldi. 

Difendere una risorsa come la pesca, è fondamentale per il 

territorio, non solo attraverso finanziamenti per migliorare 

imbarcazioni e infrastrutture, ma anche costruendo una sinergia 

locale che presti assistenza al lavoro dei pescatori, che 

necessariamente dovrà essere interconnesso con il segmento 

turistico. Gli interventi che si ritengono strategici, seppur non 

esaustivi, sono: 

- l’innalzamento e la messa in sicurezza della banchina di Porto 

Garibaldi al di là di quella recentemente ultimata sulla pari 

sponda di Lido Estensi; 

- la realizzazione di un'opera di difesa a mare (diga foranea o 

similare) con lo scopo di mettere in sicurezza i centri 

abitati di Lido Estensi e Porto Garibaldi; 

- garantire un dragaggio costante del porto; 

- la riqualificazione del mercato ittico di Porto Garibaldi, 

coniugando gli attuali utilizzi, con la possibilità di 

trasformare lo stesso in un centro visita in grado di far 

vivere al turista l'esperienza della tradizione marinara 

anche con iniziative enogastronomiche programmate in periodi 

di chiusura dello stesso; 

- la riqualificazione/riorganizzazione, anche in chiave 

turistica della banchina e più in generale dell’area portuale 

mediante: 
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a) la realizzazione di microstrutture per la vendita diretta 

del pescato in banchina; 

b) l'individuazione di percorso ciclo-pedonali in sicurezza; 

c) il ripensamento del sistema di raccolta e smaltimento 

rifiuti; 

d) il rifacimento del manto; 

e) opere infrastrutturali per il miglioramento degli approdi 

lungo il porto. 

- valutazione economica sull'opportunità  di recuperare e 

adeguare immobili pubblici/privati  sul portocanale al fine 

di adibirli a nuove micro start-up di impresa legate alla 

lavorazione e alla vendita diretta del pescato da parte dei 

produttori; 

- interventi di ammodernamento dei pescherecci e delle 

imbarcazioni per il pesca turismo. 

 

L'obiettivo finale del progetto è dunque quello di favorire la 

collaborazione tra la pesca ed il turismo ed arricchire l'offerta 

turistica con nuove opportunità al fine di promuovere e 

valorizzare il patrimonio naturale, culturale e sociale di uno dei 

principali porti del Mare Mediterraneo. 

Al fine di intercettare i necessari finanziamenti, trattandosi di 

porto regionale, le cui competenze per la realizzazione della 

maggior parte degli interventi citati sono in capo alla Regione 

Emilia  Romagna,  il Comune  di Comacchio  e i sottoscrittori  del 

presente patto devono svolgere un ruolo di vigilanza e di impulso 

nei confronti della RER e per la redazione del Gac, a cui siedono 

al tavolo tutte le associazioni di categoria che hanno a che fare 

con la pesca, ossia la Federcoop Pesca, la Legacoop, l'Unci la 

Coldiretti... 

 

3.6 LA RISORSA “AGRICOLTURA” 

  

Quella del ritorno all'agricoltura è un'opportunità straordinaria 

per realizzare progetti di imprenditorialità legata ad uno dei 

settori più dinamici del paese: l'agroalimentare.  

Le soluzioni ci sono e partono dal riconoscimento delle risorse: 

nuove generazioni professionalizzate da esperienze lavorative o 
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con importanti titoli di studio (spesso poco spendibili), spazi 

verdi di proprietà pubblica, domanda crescente di prodotti e 

servizi di qualità e di prossimità geografica. 

Le parti concordano sulla proposta di censire i terreni di 

proprietà pubblica al fine di metterli a disposizione, attraverso 

bandi pubblici, di giovani che vogliano costruire un progetto 

imprenditoriale legato all'agricoltura. Diviene strategico 

caratterizzare efficacemente la destinazione d'uso per valorizzare 

sin dalla fase di progettazione aspetti di sostenibilità ed 

innovazione che vincolino questi spazi ad essere utilizzati 

coerentemente alle caratteristiche uniche del parco del Delta del 

Po. 

Sarà inoltre cura dell'Amministrazione, in partnership con le 

associazioni di categoria, garantire uno sbocco commerciale e 

l'accesso al credito per   le start up innovative che si 

candideranno alla gestione delle terre pubbliche del Comune. 

Multifunzionalità, biologico, antiche colture e legame con la 

storia del Delta dovranno essere alla base di ogni proposta di 

gestione e questo per   garantire che le produzioni ed i servizi 

offerti rientrino nell'ambito di un'offerta d'eccellenza 

all'altezza delle potenzialità di sviluppo di un territorio da 

poco riconosciuto dall'Unesco patrimonio dell'uomo e della 

biosfera. 

 

IL BIODISTRETTO DEL DELTA: un modello di eco-innovazione di 

sistema 

Negli ultimi anni l’agricoltura biologica ha fatto registrare 

tassi di crescita rilevanti in quasi tutto il mondo – sia nei 

Paesi più industrializzati, sia in quelli emergenti e in via di 

sviluppo – affermandosi come uno dei comparti più vitali 

nell’ambito della produzione primaria, conquistando fasce sempre 

più ampie di mercato, con un incremento costante delle produzioni 

e delle superfici dedicate e attestandosi come il modello di 

agricoltura sostenibile più diffuso a livello globale. 

L’Italia, con oltre un milione di ettari coltivati con il metodo 

biologico e quasi 50.000 operatori certificati, si posiziona tra i 

Paesi leader nel settore dell’agricoltura biologica su scala 

mondiale. 

Questo primato d’eccellenza è stato favorito da diversi fattori. 

In particolare, la struttura geografica della nostra Penisola ha 

facilitato lo sviluppo di piccole e medie aziende a conduzione 

familiare, che hanno scommesso sulla qualità, sull’eccellenza, 

sulla tradizione e sulla tipicità delle produzioni.  
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I distretti biologici sono delle entità territoriali che superano 

il concetto di azienda biologica come unità produttiva isolata, 

rappresentando dei “luoghi” di addensamento e di intreccio delle 

filiere agroalimentari biologiche, di valorizzazione delle 

tipicità locali e della qualità ambientale, di sperimentazione di 

politiche e strumenti efficaci di sviluppo economico e sociale. 

Il distretto deve essere concepito, quindi, come uno strumento 

innovativo   di organizzazione territoriale, finalizzato ad 

incrementare il ruolo multifunzionale del settore primario e a 

migliorare le performance agro-ambientali di una determinata 

regione in chiave sostenibile. 

Le caratteristiche del territorio del parco del Delta del Po 

delineano il contesto più appropriato per uno sviluppo rurale 

sostenibile basato sul modello del distretto   biologico, ossia 

degli   ambiti produttivi dove la tutela e la promozione 

dell’agricoltura biologica - che ne costituisce la caratteristica   

principale - si coniugano   con il   recupero delle tradizioni, 

delle tipicità locali e dei valori della sostenibilità ambientale. 

Il distretto biologico è contraddistinto anche da un’elevata 

qualità ambientale in linea con gli obiettivi di una vera 

agricoltura eco-compatibile. 

L’istituzione di distretti in particolari aree in cui le 

produzioni biologiche risultano prevalenti e nelle quali il 

territorio presenta peculiari valenze naturalistiche, può 

rappresentare una opportunità di sviluppo e un volano di crescita 

socio-economico locale, contribuendo alla salvaguardia ambientale, 

alla conservazione della biodiversità, alla tutela delle 

produzioni biologiche dalla contaminazione accidentale da OGM e a 

preservare l’agricoltura e tutto ciò che essa rappresenta, 

valorizzando il suo ruolo multifunzionale e potenziando 

l’integrazione con gli altri settori propri dell’economia locale. 

Da un punto di vista politico, l’interesse per il distretto 

biologico deriva, invece, dalla necessità di individuare strumenti 

innovativi di   

Governance che possano aprire nuovi spazi di autonomia e di 

protagonismo per le comunità locali nella progettazione di azioni 

più coerenti con le peculiarità del territorio e su scala 

territorialmente più circoscritta. 

Il distretto biologico ha, perciò, tutte le qualità per diventare 

un esempio virtuoso di gestione integrata del territorio, in cui 

vengono riconvertiti – con un processo di eco-innovazione di 

sistema – i rapporti esistenti tra produzioni agricole (in questo 

caso quelle biologiche) di una determinata area e i principali 

fattori impattanti, quali possono essere le produzioni di energia 
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e di acqua. In tal senso occorre sviluppare un modello innovativo 

di produzione energetica da fonti rinnovabili che sia diffuso sul 

territorio, adottando anche i sistemi di reti intelligenti a 

partire dalle attività turistiche ricettive della costa. La stessa 

logica va applicata all’uso sostenibile dell’acqua, con 

l’obiettivo della mitigazione e della prevenzione degli effetti 

dei cambiamenti climatici sulla regione target dell’intervento.   

Tra gli obiettivi specifici del distretto si annovera l’aumento 

del valore aggiunto di settori produttivi già consolidati, per 

migliorarne le condizioni di accesso al mercato. Il ruolo del 

distretto è, dunque, quello di aggregare le aziende biologiche (di 

produzione, trasformazione e commercializzazione), renderle 

maggiormente competitive sul mercato e far sì che si crei un filo 

diretto tra gli operatori locali e gli stakeholder istituzionali. 

 

Obiettivi generali 

Gli obiettivi generali dell’istituzione di un distretto biologico 

sono quelli di: 

•favorire la coesione e la partecipazione degli attori della 

filiera biologica di un ambito territoriale delimitato e omogeneo; 

•valorizzare il territorio e tutelarlo dal punto di vista 

naturalistico e paesaggistico; 

•favorire lo sviluppo delle produzioni biologiche e delle relative 

filiere collegate, la tutela e la preservazione delle tradizioni 

colturali locali e della biodiversità agricola e naturale; 

•incrementare e sostenere le operazioni di marketing, di 

valorizzazione e di promozione del prodotto bio; 

•avviare un percorso di sensibilizzazione e di comunicazione; 

•valorizzare e sostenere la produzione, la commercializzazione, la 

distribuzione e la promozione dei prodotti biologici; 

 

Requisiti ambientali.  

L’elevata qualità ambientale è elemento caratterizzante del 

distretto biologico, in quanto consente di perseguire   più 

facilmente e convenientemente la tutela delle qualità intrinseche 

dei prodotti biologici e gli obiettivi di conservazione della 

biodiversità e di tutela del patrimonio naturalistico e 

paesaggistico. Per determinare la qualità ambientale sono valutati 

i seguenti aspetti:  
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•la presenza di certificazioni ambientali come nel caso del MAB 

Unesco; 

•le evidenze agroambientali rilevanti del territorio; 

•l’analisi dello stato del territorio tramite la valutazione di 

diversi aspetti ambientali (superficie tutelata, beni 

paesaggistici, aree agricole ad elevato valore naturale, 

biodiversità agricola ecc.) 

•le aree protette e i siti censiti ai sensi della direttiva 

43/1992/CEE “direttiva Habitat” e facenti parte della Rete Natura 

2000 come il parco e le valli. 

 

Componente istituzionale 

Sono soggetti potenzialmente coinvolti nell’istituzione e nella 

gestione del distretto biologico le seguenti tipologie di 

stakeholder: 

•rappresentanze dei soggetti privati operanti nell’ambito 

distrettuale; 

•rappresentanze delle organizzazioni professionali agricole e 

biologiche;  

•rappresentanze delle organizzazioni sindacali, della 

cooperazione, delle associazioni presenti sul territorio; 

•i Comuni, L'ente per la gestione della biodiversità Parco del 

Delta del PO e il Gruppo di Azione Locale Delta 2000; 

•altri Enti pubblici con potere di progettazione e di 

pianificazione territoriale. 

 

Possibilità di sviluppo acquacoltura biologica 

La vallicoltura è ritenuta una forma sostenibile di pesca, il 

prodotto   viene allevato   in   maniera estensiva: non è 

rinchiuso in vasche in cemento o gabbie circoscritte, mangia e si 

riproduce in spazi chiusi di laguna. La densità massima degli 

stock rappresenta un indicatore misurabile del benessere degli 

animali. 

L'uomo sfrutta la migrazione dei banchi verso il mare per la pesca 

del prodotto ittico, limitandosi al periodo tra il mese di 

settembre e dicembre determinando un sistema produttivo di tipo 

stagionale. 

Per il nuovo regolamento varato lo scorso anno dall'Unione 

Europea, la vallicoltura può essere considerata biologica perché 
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attesta la tracciabilità del prodotto, a differenza della pesca in 

mare aperto dove non è possibile risalire all'alimentazione del 

pescato. 

La vallicoltura è considerata la metodologia più affine alle 

esigenze e caratteristiche del prodotto biologico di massima 

qualità. La bassa densità di allevamento determina il massimo 

benessere per l'animale, inoltre in questa tipologia di produzione 

non si utilizzano pompe e meccanismi per il funzionamento di 

vasche e strutture artificiali, determinando un minore impatto 

ambientale e tutelando un alto livello di biodiversità. 

Quest'ultimo aspetto rappresenta una valida strategia per lo 

sviluppo sostenibile dell'acquacoltura del territorio ed il 

rilancio della stessa. 

Sarà cura dell’Amministrazione Comunale, concertare con le parti 

del presente atto le misure di intervento possibili per orientare 

le attività all’imprenditorialità privata anche con supporti alla 

commercializzazione del prodotto sui mercati interni ed 

internazionali. 

 

3.7 LA SFIDA DEL PIANO DEL PORTO E DELLO SVILUPPO DELLE ANNESSE 

AREE DEMANIALI 

 

E'  indispensabile riservare al turista che si trova a percorrere 

la Strada Statale Romea ovvero ad immettersi verso il centro di 

Lido Estensi un'accoglienza adeguata, in quanto da sempre 

l'ingresso principale del Lido Estensi, si presenta disordinato, 

disorganizzato e fornisce quindi un'immagine negativa della 

località. 

Nell’accordo territoriale Provincia di Ferrara e Comune di 

Comacchio si sono posti l’obiettivo di definire congiuntamente un 

progetto preliminare di tutta l’area per l’utilizzazione dei nuovi 

spazi demaniali occupati dalle cd. “darsene gemelle” e dalle aree 

contigue, nonché per le aree non demaniali rientranti nel comparto 

urbano tra il porto canale, la ss 309 Romea e Marina degli 

Estensi.   

Un progetto complessivo che dopo i diversi milioni di euro 

investiti dalla Provincia deve necessariamente coinvolgere i 

privati con investimenti propri. 

Deve essere impegno tra le parti quello di dare un nuovo volto a 

Porto Garibaldi, la porta di accesso dal mare al nostro 

territorio, per offrire infrastrutture e servizi adeguati ma anche 

all'avanguardia per incrementare le potenzialità turistiche del 

territorio e nel contempo attrezzarlo per renderlo operativo anche 
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sul versante del traffico commerciale, perché è a questa finalità 

che risponde la riqualificazione complessiva del canale 

navigabile. 

A tale proposito, l'Autorità Portuale di Ravenna ha avviato 

ufficialmente la procedura per richiedere alla Regione Emilia 

Romagna l'estensione della propria circoscrizione territoriale al 

Comune di Comacchio, in particolare alle aree del Porto Canale di 

Porto Garibaldi ed a quelle limitrofe ad esso funzionali, in 

maniera tale che Porto Garibaldi possa assumere il ruolo di retro 

porto del Porto di Ravenna, a supporto di un traffico commerciale 

che interessa l’hub, di sempre maggiori dimensioni ed in 

espansione su diversi mercati esteri. 

Un'altra opportunità per riqualificare i flussi turistici che si 

dirigono verso il nostro territorio, attratti principalmente da 

motivazioni legate alla fruizione del mare, sembra risiedere nello 

sviluppo del turismo nautico-diportistico. Da alcuni anni questa 

forma di turismo risulta in forte crescita in Italia, così come in 

molti altri paesi e nelle aree economicamente più sviluppate e a 

maggiore vocazione turistica. 

Intorno a Comacchio si intendono quindi in sintesi sviluppare 4 

diverse aree di intervento nei pressi del canale navigabile: 

•un'Area logistica destinata allo svolgimento di tutte le attività 

cantieristiche, navali, per la gestione della logistica a terra e 

dei collegamenti, con tutti i relativi servizi di riferimento; 

•un'Area ambientale con un grande intervento di consolidamento 

della qualità ambientale, con funzioni di regolazione idraulica ed 

abbattimento dell'apporto di nutrienti in mare, con una 

conseguente maggiore garanzia di balneabilità; 

•un ambito legato al Turismo nautico e servizi con la 

realizzazione delle Darsene gemelle e della rete di servizi ed 

attività commerciali, ristorative a gestione pubblico/privata 

correlate con circa 700 posti barca; 

•un'Area accoglienza e formazione che prevede spazi dedicati alla 

ricettività, nonché ai saperi ed alla formazione specifica 

correlata alle professioni legate alle attività di mare e di valle 

con la predisposizione di adeguati servizi pubblico-privato. 

 

L'impegno del Comune di Comacchio deve essere quello di avviare, 

entro il 2016, congiuntamente al percorso intrapreso per 

l'adozione del Piano del Porto, un concorso di idee, comprensivo, 

di un business plan per l'insediamento sulle aree demaniali delle 

attività sopra citate. Successivamente dovrà essere attivata come 

previsto per legge una procedura di evidenza pubblica, per 



79 

 

selezionare il partenariato privato disponibile ad investire nella 

realizzazione delle attività economiche previste e a gestire le 

attività portuali turistiche nelle darsene gemelle. 

 

3.8 POTENZIARE L'OFFERTA SPORTIVA ANCHE AI FINI TURISTICI 

 

Il Consiglio Comunale con delibera n.49 del 20.06.2013 ad oggetto 

"Atto di indirizzo per la formazione del Piano Strutturale 

Comunale" ha individuato tra i propri indirizzi lo sviluppo della 

cittadella dello sport, ad est del centro urbano di Comacchio 

(coincidente con l'attuale zona FS di PRG), mediante la 

realizzazione di nuove strutture sportive quali, ad esempio, la 

piscina, la pista di skate board, un campo di allenamento, una 

palestra polivalente. 

Tale indirizzo è anche stato confermato nel più volte citato 

“Progetto speciale partnership pubblico-privata per la 

rigenerazione turistica e ambientale della Costa”. 

Con tale accordo la Regione Emilia Romagna, la Provincia di 

Ferrara, il Comune di Comacchio e l'Ente Parco hanno condiviso una 

strategia comune di sviluppo territoriale fondata anche su un 

turismo di tipo sportivo, che necessita di nuove strutture tra le 

quali la nuova piscina comunale, da realizzarsi congiuntamente ad 

altri impianti sportivi in località Raibosola. 

Coerentemente con il presente patto, si condivide per tanto la 

necessità di dare la massima urgenza nella programmazione di tali 

opere, anche attingendo a fonti di finanziamento dedicate. 

 

3.9 L'ARCHEOLOGIA COME DIVERSIFICAZIONE E AMPLIAMENTO DELL'OFFERTA 

TURISTICA 

 

Il Comune di Comacchio si è impegnato a realizzare tutte le opere 

pubbliche e gli allestimenti finalizzati all'apertura del nuovo 

museo presso l'ex Ospedale degli Infermi nel rispetto delle linee 

guida progettuali del comitato scientifico approvate con delibera 

di giunta comunale n. 20 del l7/01/2014. Il nuovo museo, la cui 

apertura è programmata per la primavera 2017, dovrà raccontare la 

storia del territorio nella sua totalità e porsi in rete con le 

realtà museali preesistenti che possono ampliare l'offerta al 

visitatore, ma anche di favorire la crescita di tutto il 

territorio incrementando l'offerta turistica in tutte le sue 

forme. Oltre a questo proseguono gli scavi nell'area archeologica 
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di Santa Maria in Pado Vetere che dovrà divenire al pari del museo 

una delle colonne portanti del turismo destagionalizzato. 

I soggetti sottoscrittori per raggiungere le finalità di cui sopra 

si impegnano altresì a sostenere in tutte le forme e modi previsti 

gli interventi legati al patrimonio artistico-culturale. In primis 

diffondendo le opportunità legate all'Art Bonus, uno strumento 

strategico a favore della conservazione e dello sviluppo della 

cultura, introdotto dal Decreto Legge 83/14. 

 

3.10 LA RIQUALIFICAZIONE DEL CENTRO STORICO DI COMACCHIO E DEL 

"SALOTTO" DI LIDO ESTENSI 

 

L'obiettivo è sviluppare un tema di grande attualità e di estremo 

interesse programmando alcuni interventi di riqualificazione su 

diverse località, ma in particolare su Comacchio, luogo trainante 

per la destagionalizzazione, e Lido Estensi, un tempo salotto 

commerciale dei sette lidi. La rivitalizzazione del "centro 

storico" riveste una importanza fondamentale per la città non solo 

sul piano urbanistico, ma anche sul piano del valore monumentale 

artistico, storico, socio-ambientale, commerciale, turistico, 

artigianale e di aggregazione sociale. Evidenziamo due esigenze 

fondamentali diverse tra loro ma complementari: 

 

- la conservazione delle antiche memorie; 

 

- la trasformazione del territorio per adattarlo alle necessità di 

una società sempre più evoluta. 

 

Per raggiungere questi obbiettivi e necessario, che le parti in 

causa anche utilizzando il tavolo di concertazione già in essere, 

concertino l'avvio di una serie di attività quali ad esempio: 

- Interventi di manutenzione dei ponti storici  

- rivisitazione della disciplina della zona a traffico limitato 

e la realizzazione di un controllo efficiente dei mezzi 

autorizzati a transitarvi e del rispetto degli orari. 

Obbiettivi primari sono la riduzione del traffico, lo 

sviluppo della mobilità ciclopedonale, l'abbattimento delle 

barriere architettoniche e l'incremento dei parcheggi di 

scambio periferici; 
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- rivitalizzare il centro mediante il potenziamento ed il 

consolidamento di attività già avviate  (es. Comacchio by 

night) e dunque attraverso l'organizzazione di appuntamenti 

con musica lo sport ed il teatro di qualità, scambio 

culturale tra giovani e anziani e/o tra studenti; 

- completamento degli interventi di “lighting design” nel centro 

storico di Comacchio mediante la rimozione e spstituzione 

delle lampade a sospensione di vecchia generazione du tesata; 

- favorire nuovi insediamenti produttivi con l'obiettivo di 

rendere il centro storico sempre più vivo e pulsante, bando 

di 100 mila euro per le nuove imprese 

- pubblicazione bando per la concessione di contributi per la 

valorizzazione delle “vetrine sfitte” delle vie commerciali 

del Comune di Comacchio  

- pubblicazione “Bando per l’attrazione e lo sviluppo di nuove 

attività produttive nel Comune di Comacchio” già approvato 

dalla Camera di Commercio di Ferrara con deliberazione della 

Giunta Camerale n. 106 del 27 novembre 2015 ed allegato alla 

presente deliberazione per costituirne parte integrante e 

sostanziale (Allegato 1); l’Amministrazione si impegna a 

sostenere l’iniziativa, compartecipando in misura pari al 50% 

della dotazione finanziaria, complessivamente prevista in 

€ 100.000,00; 

- installazione di un moderno impianto di videosorveglianza e 

di una rete wifi pubblica; 

- riescavo e risanamento del fondo dei canali; 

- interventi di miglioramento degli ingressi alla Città  

 

Il processo di riqualificazione dovrà coinvolgere tutti i lidi che 

andranno pensati tenendo conto delle loro specifiche vocazioni 

(es. volano l'ambiente, Nazioni lo sport, Pomposa e Scacchi le 

famiglie). 

Le risorse limitate non devono impedire di sviluppare una visione 

prospettica di sviluppo del territorio e del suo possibile assetto 

urbanistico. 

Per quanto attiene in particolare Lido Estensi, l'obiettivo che 

l'Amministrazione intende perseguire è l'acquisizione di idee 

progettuali che propongano un nuovo assetto del viale Carducci che 

deve tener conto delle peculiarità, del contesto e delle 

suggestioni del luogo. La riqualificazione risalente a due decenni 

fa non è mai stata riconosciuta dalla comunità come un intervento 
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qualificante pertanto occorre creare un processo partecipativo tra 

la cittadinanza, architetti e progettisti che si occuperanno di 

ridisegnare il cuore di Lido Estensi, tenendo ben presente il 

parere di chi questi luoghi li vive. 

Le principali leve finanziarie sono costituite dalle risorse del 

bilancio comunale e dalle opportunità derivanti dai progetti 

comunitari. 

È in ogni caso importante prevedere una crescita armonica 

dell’intero tessuto turistico. Ecco perché a tale proposito 

dovranno essere previsti investimenti anche per elevare gli 

standard urbani dei Lidi Nord. In particolare, l’Amministrazione 

Comunale intende operare attraverso i 20 milioni di euro messi a 

disposizione dalla legge finanziaria della Regione Emilia Romagna 

per la riqualificazione del Distretto Turistico di costa. 

Andrà posta particolare attenzione anche alla riqualificazione del 

patrimonio immobiliare dei Lidi. L’offerta ricettiva di Comacchio, 

infatti, non è solo quella strutturata dei campeggi e dei 

villaggi, ma si compone anche di appartamenti di proprietà di 

privati. 

Va quindi incentivato l’innalzamento degli standard di qualità di 

tali appartamenti in quanto biglietto da visita per il visitatore 

che soggiorna a Comacchio. In tal senso, l’Amministrazione 

Comunale, ha previsto dal 2016 l’adozione di un regolamento nel 

quale sono indicati gli standard di qualità che i privati o le 

agenzie immobiliari devono assicurare in merito al proprio 

patrimonio immobiliare in affitto. Del rispetto di tale 

regolamento si occuperà una commissione tecnica appositamente 

costituita presso il Comune di Comacchio.  

Verrà, infine, istituito anche un marchio “Top Quality” per 

contraddistinguere quegli appartamenti che assicureranno standard 

di ospitalità più alti. 
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4. TERRITORIO E LAVORO 

 

Premessa 

La qualità del territorio e gli investimenti passano attraverso un 

piano per la sicurezza, la mobilità e la manutenzione del 

territorio, dei suoi immobili e da un piano complessivo per 

l’efficientamento energetico. 

Riqualificazione e sviluppo sostenibile sono gli obiettivi che 

accompagnano i più significativi interventi in ambito urbano negli 

ultimi decenni. Diversi i provvedimenti emanati ai vari livelli: 

incentivi alla manutenzione del patrimonio edilizio, contratti di 

quartiere per il recupero sociale delle aree urbane degradate, 

programmi integrati d'intervento e riqualificazione urbana, 

programmi di recupero urbano, Programmi di riqualificazione urbana 

e sviluppo sostenibile del territorio (PRUSST). 

I programmi integrati consistono in un insieme di strumenti e 

procedure per l'urbanistica attuativa, dotati di innovazioni 

amministrative, che hanno l'obiettivo di riformulare intere parti 

delle città, superando le rigidità e le carenze del precedente 

sistema di pianificazione. L'intervento urbano non è più, quindi, 

strettamente ancorato all'area e all'immobile: gli interventi di 

riqualificazione mirano alla rivitalizzazione del contesto urbano 

agendo sulle reti infrastrutturali, la qualità ambientale, con 

l'integrazione della componente economico-sociale, di quella 

territoriale, con particolare rilievo per la sostenibilità 

ambientale e sociale, con la partecipazione sempre più attiva del 

privato. 

Interessante in tema di riqualificazione del patrimonio edilizio 

esistente a Comacchio, sperimentare, anche con accordi pubblico 

privati nelle more della redazione del RUE e specie nelle zone più 

compromesse del territorio, soluzione innovative in verticale, 

sopra e sotto il piano di campagna, a zero consumo di territorio, 

favorendo così l'accorpamento degli immobili anche mediante il 

trasferimento di diritti edificatori.  

 

4.1 TUTELA AMBIENTALE: PROTEGGERE DAL RISCHIO AMIANTO 

 

Sul territorio nazionale, nonostante siano trascorsi più d 20 anni 

dalla emanazione della L. 257 del 1992 che ne metteva al bando 

ogni forma di lavorazione, commercializzazione estrazione e 

importazione, continuano purtroppo a sedimentare grandi quantità 

di amianto pari a circa 32 milioni di tonnellate. 
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Importanti e diffuse presenze di cemento amianto, in diverse 

forme: dalle coperture di edifici pubblici e privati, canne 

fumarie, cisterne per l'acqua, tubazioni e condutture ma anche 

componenti che tutt'ora entrano in processi produttivi, sono 

rilevabili nei territori della nostra regione. 

E' persistente e concretamente serio il rischio che le fibre di 

amianto siano di conseguenza aerodisperse nell'ambiente e 

producano esposizioni per i cittadini delle nostre comunità, così 

come è palesemente acquisito dalla ricerca medico scientifica, che 

tra gli agenti cancerogeni l'amianto si caratterizza per essere 

quello di particolare pericolosità. 

Sappiamo che nei prossimi anni, per la lunga latenza che hanno le 

patologie generate dalla inalazione delle fibre, migliaia di 

persone (lavoratori ex esposti, nuovi esposti professionali, ma 

anche residenti in prossimità di siti contaminati) saranno vittime 

di malattie asbesto correlate, di cui il tumore al polmone, e il 

mesotelioma ne rappresentano l'esito più nefasto. 

Il numero dei decessi per amianto è superiore ogni anno agli 

infortuni mortali sul lavoro, circa 2500 

Il numero è destinato a crescere: il picco massimo dei decessi si 

avrà nel 2025. 

Per questo le OO.SS. confederali hanno aperto un confronto con la 

Regione Emilia Romagna nell'ambito della tutela della salute nei 

settori di intervento previsti dal Piano Nazionale Amianto 

(epidemiologia, valutazione del rischio e sorveglianza sanitaria, 

ricerca di base e clinica, sistema delle cure e riabilitazione). 

Appare tuttavia molto chiaro che la gravità dell'emergenza 

richiede alle municipalità di svolgere un ruolo decisivo nella 

tutela ambientale (monitoraggio, bonifiche e smaltimento), dentro 

l'attuale quadro normativo, che si sviluppa su tre principali 

direzioni: 

- restrizioni/divieti di impiego 

- protezione dei lavoratori esposti 

- prevenzione/riduzione dell'inquinamento ambientale 

Il primo obiettivo dei Comuni è quello di assumere un impegno 

straordinario per realizzare la mappatura del territorio sulla 

presenza di amianto, sia nella matrice friabile, sia in quella 

compatta. 

La prevenzione primaria consentirà, attraverso la cartografia e il 

monitoraggio sistematico, di evitare le rimozioni anomale e 

illegali e gli abbandoni abusivi. 
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Sulla scorta di importanti esperienze regionali volte ad 

accelerare il processo di bonifica del territorio si è in grado di 

proporre alcune linee di azione così sintetizzabili: 

- adozione di un modello di governo della decontaminazione da 

amianto con supporto di specifiche ordinanze: 

- intrapresa di una opportuna campagna di sensibilizzazione dei 

cittadini anche tramite le associazioni sindacali, di impresa di 

agricoltura; 

- assunzione di una azione sistematica di monitoraggio e 

standardizzazione di una banca dati finalizzata alle bonifiche 

individuando soluzioni incentivanti regionali con obiettivi 

selezionati; 

- individuazione di eventuali sistemi incentivi in caso di 

interventi di bonifica; 

- coordinamento dei sistemi incentivanti comunali con le 

iniziative statali e regionali; 

- consolidamento del rapporto fra tutte queste iniziative e le 

attività di controllo delle Ausl, dell'Inail e dell'Arpa da un 

lato, con il mondo scientifico, della ricerca e 

dell'associazionismo dall'altro lato. 

 

4.2 LA SICUREZZA IDRAULICA 

 

Al fine di avviare questi interventi è fondamentale mettere mano 

all’infrastruttura comunale ed in particolare alla rete scolante 

della pubblica fognatura.  

Sono più di 6 milioni gli italiani che vivono in zone esposte al 

pericolo di allagamenti, frane e alluvioni. I comuni in aree a 

rischio idrogeologico sono 6.633 pari “all'82% del totale”.  

Sono più di 6 milioni gli italiani che vivono in zone esposte al 

pericolo di allagamenti, frane e alluvioni. I comuni in aree a 

rischio idrogeologico sono 6.633 pari “all'82% del totale”. 

I dati sono stati diffusi da Legambiente e Protezione Civile 

nell’ultimo report sull’analisi delle attività dei comuni per la 

mitigazione del rischio idrogeologico.  

Fatti non estranei alla Provincia di Ferrara, non solo le 

disastrose alluvioni del Po (1951) e del Reno (1949 e 1951), ma 

anche quelle più recenti del 1966, del 1979, del febbraio 1986, 

del 1995, del 1996 e quelle della primavera del 2004 che hanno 

sommerso soprattutto zone agricole, ma anche importanti zone 
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abitate. Fatti analoghi si sono verificati nell'abitato di Cento 

in ottobre 2005, giugno 2007 e settembre 2008. Altri recenti 

allagamenti si sono verificati in aree dei comuni di Argenta e 

Comacchio nel giugno del 2008, nel 2009 e nell'estate del 2010.  

Ancor prima dei recenti fatti della Liguria e della Toscana, 

l'Amministrazione Comunale ha programmato un riordino del sistema 

idraulico di Comacchio con eliminazione delle criticità nelle reti 

di allontanamento delle acque meteoriche e miglioramento 

complessivo della qualità delle acque superficiali che recapitano 

nel sistema vallivo e nelle acque marine costiere. Ciò si è reso 

possibile grazie ad una convenzione tra il Comune di Comacchio, la 

Provincia di Ferrara, la Regione Emilia Romagna ed il Consorzio 

Acque Delta Ferrarese (C.A.D.F.).  

La stessa prevede opere complessive per € 10.000.000,00, le prime 

delle quali dovrebbero partire già nel ad autunno 2015.  

Le soluzioni prospettate dall'accordo territoriale sull'annosa 

questione degli allagamenti sono due: l)azioni a lungo termine 

(separazione delle reti urbane per acque reflue), mediante 

adozione di un sistema separato, che convoglierà le acque 

meteoriche direttamente a mare o nel reticolo di bonifica, ovvero 

utilizzando il recupero del sistema separato laddove già 

esistente; 2)azioni a medio termine (casse di assorbimento delle 

punte critiche).  

L’introduzione di sfioratori agli impianti di sollevamento o dove 

si riterrà opportuno permetterà di scaricare le acque dalla rete 

mista ad un ricettore differente dal sistema fognario, 

alleggerendo il carico dell’acqua sollevata, rilanciata dai lidi 

al depuratore di Via Marina, mantenendo libero il punto di 

recapito della fognatura. L’acqua può essere indirizzata, ovvero 

deviata verso la rete dei canali di bonifica, ovvero in apposite 

vasche di accumulo temporaneo. 

Queste opere vengono considerate strategiche e si richiede al 

Comune di Comacchio, la massima priorità al fine di ultimare entro 

il 2020 le stesse, vigilando affinché la Regione Emilia Romagna 

rispetti  gli accordi sottoscritti e garantisca dunque tutte le 

somme necessarie. 

 

4.3 ACQUE DI BALNEAZIONE E ACQUE COME SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA 

DEL DELTA 

 

Le acque di balneazione marine vengono controllate in base a 

quanto stabilito dal Decreto Legislativo 30 maggio 2008, n.116 e 
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dal Decreto del Ministero della salute del 30 marzo 2010, in 

attuazione della Direttiva 2006/7/CE. 

Prima dell'apertura della stagione balneare estiva i Sindaci, con 

propria ordinanza, rendono esecutivi i divieti di balneazione per 

le zone indicate dalle Regioni ovvero le necessarie misure di 

gestione per prevenire inquinamenti di breve durata; nel 

territorio del Comune di Comacchio sono interdette alla 

balneazione perennemente la foce del Porto Canale nonché quella 

del Canale Logonovo nonché adottate a partire dall'anno 2014 

alcune misure di gestione. 

Nel corso della stagione balneare le autorità locali raccolgono 

alcuni campioni di acqua presso zone di balneazione selezionate 

durante la stagione balneare. I campioni sono poi analizzati in 

base alle percentuali di due tipi di batteri la cui presenza è 

indice di inquinamento da acque di scolo. 

A seconda dei livelli di batteri rilevati, la qualità delle acque 

di balneazione è   classificata di qualità "eccellente", "buona", 

"sufficiente" o "scarsa". 

Pertanto, qualora i risultati delle analisi risultassero difformi 

dalla normativa si rendono necessari provvedimenti di divieti 

temporanei di balneazione, i laboratori preposti al controllo 

informano il sindaco, che emette relativa ordinanza di divieto. 

E' in questo contesto che il Comune di Comacchio, nella stagione 

balneare 2013 - per una volta - e per la stagione balneare 2015 - 

per ben 2 volte - è dovuto intervenire con ordinanze di divieto 

temporaneo di balneazione per lo sfioramento dei valori minimi. 

Dall'anno 2013 i tavoli preposti hanno prodotto l'elaborazione di 

modelli complessi, alcuni ancora in via di completamento, nonché 

di dati scientifici che consentono di inquadrare la problematica 

come una problematica di molteplici fattori, che in determinati 

periodi dell'anno mette in difficoltà la maggiore industria del 

territorio, quella del turismo. 

La oggettiva problematica della gestione della risorsa acqua 

risulta essere un tema molto sensibile anche a livello comunitario 

e necessita di apposita attenzione. A tal proposito al termine 

delle modellazioni sopra citate, prevista entro la fine del 2015, 

occorre che tutto il mondo imprenditoriale che insiste nella zona 

interessata dalla problematica, che spazia dall'agricoltura, alla 

pesca  sino  a  quello  del  turismo  concorra  unitamente  alle 

istituzioni alla realizzazione di una progettualità dedicata nello 

specifico alla risorsa acqua, che consenta di dare certezze al 

mondo dell'impresa e di coordinare misure di gestione atte a 

salvaguardare tutta l'economia territoriale. 
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4.4 COMACCHIO COME FRONTIERA DELLA SOSTENIBILITA' AMBIENTALE 

 

Non solo rifiuti, ove il Comune di Comacchio dovrà impegnarsi nei 

prossimi anni nell'estendere la raccolta differenziata anche alla 

Costa raggiungendo livelli di differenziazione pari a quelle delle 

altre località, ma anche un progetto generale di sostenibilità 

ambientale. 

Anche a seguito dell'approvazione da parte del Consiglio Comunale 

di uno strumento fondamentale come quello del PAES e del 

riconoscimento MAB UNESCO, la città è stata maggiormente 

responsabilizzata in tal senso e deve stringere un patto con tutti 

gli attori locali per   diventare un laboratorio europeo per la 

green economy. Le parole chiave sono efficienza energetica e 

mobilità elettrica divenendo capofila nel Delta di un grande 

progetto da proporre dall'Unione Europea. 

 

4.5 GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO, LA LORO TUTELA E LA LORO FRUIZIONE 

 

Attualmente gran parte dei sistemi dunosi delle coste europee e in 

particolare mediterranee, si trova in uno stato di forte 

criticità, conseguenza sia di fenomeni di erosione marina, sia di 

una fruizione turistica a forte impatto sull'ambiente. 

Stante l'importanza ambientale delle dune e l'utilizzo improprio 

degli ultimi anni anche da parte di venditori abusivi, le 

amministrazioni pubbliche hanno puntato fortemente a ricercare 

fondi europei finalizzati al ripristino di aree a rischio di forte 

degrado mediante nuove opere   (es. posizionamento di passerelle 

sospese e ad alcuni accorgimenti tecnici) volte alla tutela 

ambientale dei siti e alla riduzione del forte impatto che la 

presenza degli esseri umani determina sul complesso delle dune. 

Ciò nonostante per attuare una politica comune sulla protezione e 

conservazione degli habitat e delle specie animali e vegetali 

presenti nei territori occorre uscire dalla logica che il Pubblico 

possa provvedere autonomamente. Sempre più ci troviamo di fronte a 

situazioni in cui il pubblico, a  fronte della necessità di 

garantire la tutela di un bene, impedendo ipotesi di fruizione da 

parte del privato, finisce poi per ricadere nell'incapacità di 

gestire tali situazione, stante l'attuale situazione economica che 

ormai si protrae da qualche anno. 

Finisce quindi che alcune aree residue, particolarmente delicate, 

non vengano adeguatamente vigilate, controllate e finiscono per 

essere compromesse per sempre. 
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E' il caso dei residui dunosi presenti sulla costa o delle aree 

pinetate divenute in questi anni, nel periodo estivo luogo di 

accampamento selvaggio da parte di extracomunitari venditori 

abusivi e nella restante parte dell'anno circuiti per motocross e 

rally. 

Occorre per tanto  che il pubblico, a  fronte di  apposite 

convenzione che disciplinino percorsi di valorizzazione e tutela 

di  tali  aree naturalistiche, così come previsto dal piano 

dell'arenile e dal piano del Parco, acconsenta l'insediamento di 

micro attività stagionali, non invasive, smontabili e di  facile 

rimozione(es. chioschi) così come per altro già sperimentato in 

questi due anni in tratti di arenile privato, in cui per altro si 

sono date risposte concrete in termine di lotta all'abusivismo e 

garantendo una vigilanza costante che il pubblico, altrimenti, non 

sarebbe stato in grado di garantire. 

Analoga considerazione è da farsi rispetto ai capanni da pesca 

che, ormai da troppi anni, attendono un riconoscimento da parte 

del pubblico, nonché un impegno da parte dei privati nel 

contribuire al rilancio del comparto vallivo. 

In tal senso, riconoscendone il valore ambientale, identitaria e 

culturale, il Comune di Comacchio si impegna a proporre entro la 

fine del 2015 un piano particolareggiato di iniziativa pubblica 

che vada nella direzione di consolidare la presenza dei bilancioni 

e volta dunque a salvaguardare una nostra tradizione storico 

culturale e che tanta importanza potrebbe assurgere anche dal 

punto di vista turistico. 

 

4.6 L'EDILIZIA SCOLASTICA 

 

L'edilizia scolastica nel nostro Paese rappresenta una vera e 

propria emergenza nazionale. Lo stato e la qualità degli edifici 

scolastici di un territorio rappresentano un indicatore di quanto 

una comunità investa nel benessere, la sicurezza e la formazione 

dei cittadini più giovani. Seppur la competenza delle manutenzioni 

rientri in capo agli Enti Locali, lo Stato ha di fatto azzerato 

negli ultimi decenni i contributi finalizzati alla 

riqualificazione dei plessi, con conseguente decadimento 

dell'offerta. 

Negli ultimi tre anni, nonostante questi tagli, il Comune di 

Comacchio, anche attingendo agli esigui fondi statali stanziati 

dal governo Renzi, ha investito somme ingenti per la messa a norma 

ai  fini della prevenzione incendi, del riammodernamento e della 
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sicurezza, ma anche per portare nei plessi la fibra ottica, 

elemento indispensabile per stare al passo con le rivoluzioni in 

atto (registro elettronico, lim...) 

Sono previsti ulteriori interventi già programmati per ultimare 

questi interventi di messa in sicurezza e si auspica che, oltre ad 

avere maggiori risorse a livello statale, venga introdotta una 

norma che escluda totalmente dal patto di stabilità questi 

interventi. 

Questa operazione di riqualificazione e di messa a norma è un 

segmento fondamentale di questo Patto, che considera l’edilizia 

scolastica strategica nell’ambito delle grandi opere pubbliche 

comunali. 

Secondo obiettivo è quello di rendere autosufficienti e 

sostenibili le strutture scolastiche e comunali tramite 

l’attuazione del PAES (Piano Azione Energia Sostenibile) che 

prevede tra le altre cose l’istallazione di pannelli fotovoltaici 

e solari. 

 

4.7 I COLLEGAMENTI E LE INFRASTRUTTURE 

 

Archiviata definitivamente da parte del Ministero l’ipotesi di 

realizzazione della E55 e troppo lontana quella metro di costa con 

il prolungamento del TRC (Trasporto rapido costiero) da Rimini 

fino a Comacchio, è necessario concentrarsi sul trasporto via 

gomma 

Comacchio ha la fortuna di veder operare in un raggio di azione 

molto limitato ben cinque aeroporti (Bologna, Rimini, Treviso, 

Verona e Venezia). In particolare Bologna è quello logisticamente 

più facilmente raggiungibile in appena l h e 15 min e ben 93 

destinazioni (12 nazionali, 78 internazionali e 3 

intercontinentali). 

Si evidenziano altresì due aspetti: 

l)il tempo per raggiungere l'aeroporto di Bologna è  del tutto in 

linea con la media europea, ove per raggiungere la destinazione 

finale si impiegano in media da 45 min fino a l ora e mezza; 

2)su Bologna operano compagnie low cost che trasportano, oltre che 

su Paesi poco appetibili come la Germania (i turisti preferiscono 

raggiungerci in auto) e la Spagna per altri motivi, anche su Paesi 

nord europei come l’Olanda, la Danimarca, il Belgio e il Regno 

Unito. 
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Come evidenziato nei recenti incontri promossi a Comacchio con 

tour operator stranieri, nel Regno Unito ci sono ben l milione e 

duecentomila persone iscritte all'associazione dei birdwatcher, ma 

gli amanti del turismo ambientale specie nel nord Europa sono 

molti e molti milioni in più. 

Considerato che la valorizzazione del Parco e delle Valli è 

indirizzata a portare turisti tutto l'anno, senza dubbio, occorre 

mettere in atto una campagna promozionale indirizzata a questi 

Paesi, per altro abituati a climi ben più rigidi dei nostri. Ad 

oggi gli stessi paiono poco interessati al balneare sulla nostra 

Costa, anche per la forte concorrenza a livello europeo, ma 

potrebbero invece scegliere di trascorrere le proprie vacanza in 

altri periodi dell'anno. 

Per addivenire a ciò è necessario garantire a questi turisti un 

idoneo collegamento con l'aeroporto di riferimento, ricorrendo in 

prima istanza ad una partnership pubblico-privata che possa nel 

tempo portare il privato a reggersi economicamente, sulla scorta 

del progetto "Bus and fly" sperimentato positivamente negli scorsi 

anni nella città estense. Bisognerà inoltre nei prossimi anni 

valutare la fattibilità tecnico-economica legata a nuovi 

collegamenti via mare e/o via terra con Venezia. 

Per quanto riguarda invece la mobilità leggera all'interno dei 

Lidi è indispensabile completare il percorso di collegamento 

ciclabile con Ravenna e con la Destra Po; a tal proposito si punta 

alla messa in sicurezza di percorsi urbani volti a connettere le 

varie località balneari della Costa, con investimenti anche 

minimali, mettendo mano alla viabilità generale. 

Le parti convengono, inoltre, che sia necessario un più attento 

coinvolgimento degli operatori privati per poter migliorare e 

rendere più efficienti i collegamenti fra i Lidi.  

In fase di revisione delle “aree vaste”, comunque, verrà richiesta 

maggiore attenzione ai collegamenti interni e ai collegamenti 

extraurbani verso Ferrara, Bologna e Ravenna. 

Una comunità che vuole diventare sempre più competitiva deve 

inoltre garantire una adeguata copertura legata alla banda larga. 

A partire dal 2013 l'Amministrazione Comunale ha avviato in 

collaborazione con la propria società partecipata "Delta Web" un 

percorso per dotare tutti gli immobili pubblici, le scuole ma 

anche il territorio di fibra ottica. 

Nel corso del 2015 la stessa è stata posizionata già su diversi 

Lidi raggiungendo anche diverse imprese del territorio con 

l'obbiettivo entro il 2020 di coprire totalmente il Comune ivi 

comprese le località in cui il "digital divide" oggi è ancora più 

accentuato, quali Volania e Vaccolino. 
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5. LEGALITA' E LAVORO 

 

Premessa 

Un patto per il lavoro deve per forza di cose essere anche un 

patto per la legalità che non passa soltanto attraverso gli 

impegni sottoscritti dai Comuni preso la locale Prefettura. Le 

parti ritengono che il controllo della legalità non sia compito 

solo delle forze ispettive, ma occorra attuare azioni preventive 

che, anche in forme innovative rispetto a quanto disciplinato 

dalla normativa vigente, possano dissuadere l'adozione di 

atteggiamenti e comportamenti che esulano dalle regole economiche 

e sociali. 

In analogia ad altre realtà italiane si punta dunque a stringere 

un patto che vada nella direzione di condannare fermamente la 

negazione di diritti, il degrado nel campo dell'economia sommersa 

e delle zone opache, gli illeciti e l'evasione fiscale e 

contributiva. 

Per assicurare la più ampia diffusione delle iniziative che si 

intendono promuovere e per realizzare il monitoraggio dei 

risultati conseguiti, si rende opportuno prevedere anche questo 

argomento tra quelli oggetto del monitoraggio semestrale e che 

veda dunque la presenza di tutti i contraenti del presente patto. 

Analogo patto è stato recentemente sottoscritto dal Comune di 

Cremona nell'ambito del "PATTO ETICO concernente lo sviluppo e la 

diffusione di iniziative per la trasparenza negli appalti e per 

l'affermazione della legalità nel lavoro" con CGIL Cremona, CISL 

Asse del Po, CSP UIL. 

 

5.1 CONTRASTO AL LAVORO IRREGOLARE 

 

E' ampiamente dimostrato come nella nostra Regione e nel 

territorio di Ferrara siano diffusi e pervasivi i fenomeni di 

distorsione del corretto mercato imprenditoriale e della libera 

concorrenza per via dell'aumento del lavoro irregolare che è causa 

di evasioni fiscali e contributive, di sfruttamento della 

manodopera, di riduzione deila tutela della salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro, e infine di un complessivo abbassamento della 

qualità del sistema produttivo. 

Tra novembre e dicembre 2014, anche in virtù di una forte 

sollecitazione del Comune di Comacchio, è stata per tale ragione 

realizzata una intensa attività istituzionale di analisi del 
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quadro delle principali irregolarità del lavoro rilevate sul 

nostro territorio. 

I riscontri effettuati dall'insieme dei soggetti deputati alla 

vigilanza ispettiva amministrativa, dalle forze dell'Ordine 

(Carabinieri e Guardia di Finanza) sul lato della attività  

preventiva  e repressiva, dalla Prefettura di Ferrara, hanno fatto 

emergere come nel territorio esista il fenomeno del lavoro 

sommerso e irregolare e come con il precipitare della crisi 

recessiva esso abbia prevalentemente assunto la forma del lavoro 

grigio, in aumento progressivo rispetto al ridursi di quello nero. 

Di fronte a questo fatto è parso indispensabile assumere i 

seguenti orientamenti: 

- incoraggiare le attività investigative svolte dagli organi e dai 

soggetti della vigilanza e delle forze dell'ordine 

- sostenere la loro attività attraverso un coordinamento 

interforze che si ispiri ad una maggiore uniformità di 

comportamenti assumendo una fermezza rigorosa nell'applicazioni 

delle sanzioni contravvenzionali, dei  provvedimenti interdittivi 

ovvero sospensivi dell'attività imprenditoriale, della 

riqualificazione dei rapporti di lavoro a seguito 

dell'accertamento dell'utilizzo abusivo di forme contrattuali 

flessibili volte a dissimulare veri e propri rapporti di lavoro 

subordinato in funzione elusiva della normativa vigente. 

E pacifico tuttavia dover riconoscere che sia per la penuria di 

risorse attribuite alla Pubblica Amministrazione e alla Polizia 

Giudiziaria, sia per la grande capacità del malaffare economico 

imprenditoriale di permeare in modi sempre mutevoli la società 

civile, la vigilanza repressiva da sola non basta a sradicare il 

fenomeno. 

Serve mettere in campo nuove strategie. 

Il modo economico non può pretendere che siano sono gli altri che 

assicurino la legalità del sistema, ma deve farsi parte attiva e 

diligente di un processo culturale di rigenerazione dei principi 

della correttezza nella applicazione (congrua)  dei Contratti 

Collettivi di Lavoro sottoscritti dalle OOSS maggiormente 

rappresentative nonché nella completa adozione degli adempimenti 

relativi alla sorveglianza sanitaria dei lavoratori e nella 

realizzazione di una esaustiva e articolata valutazione dei rischi 

aziendali. 

La comunità economica locale nel rapporto con quella istituzionale 

e associativa deve assumere comportamenti atti alla generazione e 

diffusione della cultura della legalità nell'opinione pubblica 

anche regolando le interlocuzioni tra i diversi attori sociali 
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mediante la creazione di un sistema di scambio informativo 

periodico e costante nel tempo. 

Si ritiene indispensabile a tal fine costituire l'istituzione di 

una Consulta della legalità municipale presso il Comune di 

Comacchio, in raccordo con l'Osservatorio Provinciale sulla 

Cooperazione e il Comitato per l'emersione del lavoro Sommerso, 

entrambi neo costituiti presso la Direzione territoriale del 

Lavoro di Ferrara. 

Quest'ultimo organismo che ora ha funzioni prettamente ricognitive 

e di rendicontazione annua dell'attività di vigilanza esperita sul 

territorio provinciale, potrebbe ottenere un effetto maggiormente 

concreto del suo agire se aderisse alle esigenze di 

approfondimento tematico in ambito comunale. 

 Più specificatamente il Cles potrebbe rivelarsi utile al 

disvelamento del sommerso del lavoro presente nel  territorio del 

comune di Comacchio e congeniale alla programmazione delle 

iniziative di controllo in stretta correlazione con le attività 

esercitate dal Corpo della polizia municipale e con gli apparati 

comunali che hanno funzioni di responsabilità nella 

semplificazione delle procedure rivolte alle attività produttive 

piuttosto che nell'esecuzione del programma triennale anti 

corruzione e nella redazione  dei protocolli di trasparenza e 

legalità sottoscritti con le imprese. 

Il primissimo tema che va affrontato è quello del lavoro 

stagionale nel cosiddetto distretto turistico costiero, facendo 

emergere quale sia la portata della cronicità delle tante 

irregolarità che ne connotano le diverse forme di sfruttamento e 

di degenerazione. 

Non ultimo l'utilizzo improprio del voucher che la legislazione ha 

introdotto per riconoscere la controprestazione economica del 

lavoro cosiddetto accessorio e quindi occasionale ma non per 

assorbire attività ed impieghi di manodopera che hanno 

caratteristiche ben diverse e per le quali si devono adottare 

tipologie contrattuali adeguate alle esigenze che esse 

prospettano. 

Altro punto centrale è rappresentato dalla imprescindibile 

necessità che il Comune di Comacchio assuma il vincolo di 

subordinare le concessioni pubbliche all’applicazione dei 

Contratti Collettivi Nazionali, ad esse propriamente correlati, 

stipulati dalle OO.SS. maggiormente rappresentative con specifico 

riferimento al riconoscimento pieno e incondizionato dei 

trattamenti economici  e normativi ivi previsti. 
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5.2 LOTTA ALL’ABUSIVISMO 

 

Il rilancio e riqualificazione turistica, nonché lo sviluppo 

territoriale e gli interventi di incentivazione del mercato del 

lavoro passano evidentemente anche attraverso il controllo e la 

prevenzione dei fenomeni di abusivismo commerciale. 

A tal proposito, ormai da quattro anni, è attivo il progetto, 

coordinato dalla Prefettura di Ferrara e sostenuto e finanziato 

dalla Camera di Commercio di Ferrara, dalla Provincia e dal Comune 

di Comacchio, “Un Mare di Legalità”. Il progetto, da proseguire e 

potenziare nei prossimi anni, è un esempio di lavoro di interforze 

tra Polizia Provinciale, Polizia Municipale, Carabinieri, Guardia 

di Finanza, Capitaneria di Porto e volontari appartenenti ad Aeop, 

Anpana, Gev, Giubbe Verdi e Lida e consente di attuare non solo 

un’azione repressiva del fenomeno, ma anche una capillare opera di 

sensibilizzazione dei cittadini e dei turisti. 

Le parti concordano, quindi, che l’attività di repressione vada 

continuamente potenziata assicurando la massima collaborazione con 

le forze dell’ordine e incentivando una strategia, tesa a 

intensificare i controlli, che garantisca: alle imprese che 

operano nella legalità di non essere danneggiate dai commercianti 

abusivi; ai lavoratori la sicurezza delle condizioni di impiego; 

alla comunità la sicurezza in termini di ordine pubblico. 

 

5.3 LEGALITA' NEGLI APPALTI 

 

Il Comune di Comacchio si impegna ai fini dell’attuazione dei 

suddetti principi a dare attuazione ai seguenti punti di 

riferimento essenziali. 

a. Indicazione negli atti di gara dell'obbligo di rispettare 

integralmente: 

- I CC.NN.L sottoscritti dalle OO.SS maggiormente 

rappresentative, con riferimento anche a tutte le norme 

riguardanti la prevenzione, la salute e la sicurezza nei 

luoghi di lavoro; 

- Altri eventuali accordi integrativi e gli adempimenti verso 

gli Enti Bilaterali, ove esistenti, sia nei confronti dei 

lavoratori dipendenti, che nei confronti dei soci lavoratori 

delle cooperative. 

b.   Impegno del Comune, ai fini della congruità dell'offerta, ad 

assumere preferibilmente come riferimento il sistema dell'offerta 
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"economicamente più vantaggiosa", intendendolo più adeguato per 

una maggiore qualità del servizio e/o dell'opera e/o fornitura, 

non essendo il ribasso sul prezzo l'unico parametro di 

valutazione. In tal caso all'elemento prezzo dovrà essere 

attribuito un peso minoritario rispetto agli altri elementi di 

valutazione di natura tecnicoqualitativa. 

c. Pubblicazione all'albo di tutte le procedure anche sotto i 

limiti per l'affidamento diretto privilegiando la forma aperta a 

quella ristretta e/o ad individuazione diretta. 

d. Previsione per il Comune della possibilità di immediato recesso 

dal contratto di appalto per la reiterata inosservanza da parte 

della azienda aggiudicataria o sub appaltataria o titolare di 

qualunque contratto di nolo, degli impegni ritenuti essenziali per 

la corretta esecuzione dell'appalto,  con facoltà di trattenere le 

somme ancora dovute al Comune di Comacchio, per sanare le 

eventuali inadempienze conseguenti al mancato rispetto degli 

obblighi previdenziali e di quanto previsto da i CC.NN.L 

applicati; 

e. Previsione da parte del Comune di modalità di controllo in 

corso di esecuzione per verificare il rispetto del capitolato, la 

regolarità dell'impresa e dei relativi adempimenti e verificare la 

persistenza del carattere di mutualità delle società cooperative. 

f. Impegno del Comune di Comacchio al rispetto dei termini di 

pagamento stabiliti. 

g. In caso di appalto pubblico: 

l. il pagamento dei lavori sarà attuato da parte dell'Ente 

Pubblico, solo quando l'impresa che si è aggiudicata l'appalto o 

il subappalto, avrà assolto l'obbligo della retribuzione dei 

dipendenti e del versamento dei contributi e degli oneri di legge, 

relativi al lavoro svolto. 

2. il Comune di Comacchio, al momento dell'offerta dell'appalto 

richiederà all'Azienda aggiudicataria di dichiarare l'eventuale 

volontà di inserire subappalti. 

3. in presenza di subappalto, il pagamento dei lavori sarà attuato 

da parte dell'Ente Pubblico, solo successivamente alla verifica 

della regolarità di tutti i pagamenti da parte dell'impresa 

appaltante verso quella subappaltante e comunque verificati come 

assolti i pagamenti delle retribuzioni, nonché degli oneri di 

legge dovuti ai lavoratori. Nel caso di micro/piccole/medie 

imprese il Comune si riserva di applicare la legge 180/2011; 

4. escludere dalla partecipazione a gare di appalto, quelle 

aziende che risultino inadempienti per il versamento dei 

contributi previdenziali e tutti gli gli adempimenti obbligatori 
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per i propri dipendenti, che possano esporre la stessa 

Amministrazione Comunale, al rischio di essere chiamata a 

rispondere in via solidale per tali adempimenti. 

5. Impegnarsi a predisporre, da parte delle stazioni appaltanti, 

oltre alle modalità di controllo di cui al precedente punto 

1lettera e), verifiche in corso di esecuzione sulla regolarità 

dell'impresa e dei relativi dipendenti, anche attraverso le 

diverse competenze degli organi di vigilanza, INPS, INAIL, 

Direzione Provinciale del Lavoro. 

6. Al fine di dare piena attuazione all'istituto della 

“tracciabilità dei flussi finanziari”, che consente di rendere 

trasparenti tutti i pagamenti effettuati per ogni singolo appalto, 

fornitura o servizio indipendentemente dall'importo dell'opera, 

nei capitolati di gara si prevederà l'utilizzo del c/c bancario o 

postale o l'assegno circolare quale strumento privilegiato anche 

per il pagamento delle retribuzioni dei dipendenti. Onde garantire 

la piena applicabilità della tracciabilità nei capitolati dovrà 

essere inseritala seguente clausola: “La stazione appaltante 

verifica che nei contratti sottoscritti con i subappaltatori e i 

subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo 

interessate ai lavori, servizi e alle forniture, sia inserita, a 

pena di nullità assoluta, un'apposita clausola con la quale 

ciascuno di essi assume gli obblighi di tracciabilità dei flussi 

finanziari di cui alla Legge 136/2010". 

7. Favorire la circolazione delle informazioni fra gli operatori 

del settore e consentire il monitoraggio delle gare e 

dell'esecuzione dei lavori attraverso un osservatorio sugli 

appalti. 

8.Valutare la possibilità di favorire un processo di agregazione 

delle stazioni appaltanti per quei lavori o forniture che lo 

consentono. 

9.prevedere la possibilità per quanto riguarda i subappalti venga 

previsto il pagamento diretto dei subappaltatori direttamente alla 

stazione appaltante 

10.prevedere, come da progetto di applicazione dello statuto delle 

imprese Legge 180/2011, l’inclusione delle piccole e piccolissime 

imprese in caso di subappalti 

Le parti adottano come metodo di lavoro la condivisione delle 

finalità sopra indicate e la programmazione concertata delle 

strategie e delle modalità di intervento, nel pieno rispetto dei 

reciproci mandati e delle identità delle Parti. 
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Ciascuna parte, per quanto di rispettiva competenza, si impegna a 

promuovere sul versante educativo, tutte le azioni formative ed 

informative, atte a diffondere un modello culturale e sociale che 

orienti la popolazione verso la valorizzazione dei comportamenti 

corretti e virtuosi dei cittadini, contrastando i comportamenti 

scorretti ed illegali. 

Tali azioni formative dovranno essere indirizzate sia sul versante 

scolastico che sul versante della formazione professionale, senza 

escludere le lavoratrici ed i lavoratori degli Enti locali, della 

Polizia Locale e degli Enti di emanazione regionale. La formazione 

costituisce per il Sindacato confederale, l'investimento 

privilegiato per il cambiamento positivo della società. 

In particolare il Comune di Comacchio si impegna a sollecitare 

tutti gli Enti e le aziende appaltanti operanti nel territorio 

provinciale, per il recepimento del presente patto etico, e a 

monitorare bandi regionali, nazionali, europei nonché possibili 

altre fonti di finanziamento per la realizzazione di progetti e 

azioni. 

Il Comune di Comacchio infine si impegna a valutare la possibilità 

di costituirsi parte civile nei procedimenti che si istituiranno 

sul territorio cittadino in seguito a fenomeni criminali, mafiosi 

e illegali nel settore degli appalti. 

Un’altra questione importante riguarda l’utilizzo delle clausole 

sociali nella successione dei contratti di appalto, che consenta 

la prosecuzione dei rapporti di lavoro con l'impresa subentrante. 

Tale applicazione risponde in definitiva all'esigenza di 

assicurare la continuità del servizio e dell'occupazione nel caso 

di discontinuità dell'affidatario, rappresentando una sorta di 

bilanciamento tra libertà economiche e diritti sociali. 

L'inserzione della clausola sociale offre risposte nei riguardi 

dei seguenti interessi: 

- dell'impresa uscente, in quanto risolve in maniera agevole i 

rapporti del personale che non può più utilizzare per quella 

determinata attività; 

- dell'impresa subentrante, poiché consegna ad essa la possibilità 

di usufruire di personale esperto; 

- dell'amministrazione comunale, in quanto può provvedere alla 

regolare esecuzione dell'opera nei termini contrattualmente 

previsti, evitando così che rimanesse esposta alle conseguenze 

dannose provocate dalla conflittualità e dalle rivendicazioni 

insorgenti abitualmente a causa della inosservanza della normativa 

collettiva. 
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In capo all'impresa subentrante andrebbe, infatti, l'obbligo di 

assumere i dipendenti occupati nell'appalto con mantenimento dei 

diritti pregressi, senza soluzioni di continuità nel passaggio al 

nuovo datore di lavoro, la responsabilità solidale tra cedente e 

cessionario per i crediti vantati dal lavoratore al momento del 

trasferimento, la conservazione del trattamento economico e 

normativo previsto dai contratti collettivi applicati dal cedente. 

Richiamando in buona sostanza l'orientamento della Corte di 

Giustizia e la prevalenza dei dispositivi emanati dalla Corte di 

Cassazione nazionale, si tratterebbe di adottare il principio 

secondo il quale trova applicazione il 2112 c.c., come nelle 

fattispecie dei trasferimenti di rami d'azienda, nell'ipotesi di 

successione in un appalto. 

Certamente in tutti i casi in cui la gestione del servizio venga 

proseguita con la medesima organizzazione produttiva, avendo 

principalmente a riguardo alle modalità di esecuzione del 

servizio. Nei casi in cui viceversa il nuovo appaltatore si 

avvalga di una propria indipendente organizzazione, 

l’Amministrazione si impegna a promuovere accordi tra le parti che 

possano far riconoscere al lavoratore, assorbito con riassunzione, 

il mantenimento delle condizioni contrattuali e normative del 

precedente rapporto di lavoro, nello spirito di quanto esplicitato 

a pagina 45 dell’allegato 2 del Patto per il Lavoro, Delibera di 

Giunta Regionale n. 1646 del 02/11/2015 4°capoverso e comunque nel 

rispetto della normativa vigente.  

Infine si ritiene necessario che la committenza pubblica promuova 

per sua stessa iniziativa il confronto tra le Parti coinvolte dal 

cambio appalto, affinché mediante il cosiddetto esame congiunto 

cedente, cessionario, OO.SS pervengano alle determinazioni 

contrattuali risolutive sul piano giuridico e lavoristico nei 

riguardi della manodopera oggetto del passaggio tra soggetto 

alienante e soggetto subentrante. 
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6. SEMPLIFICAZIONE E LAVORO 

6.1 PROGETTO PILOTA DISTRETTO TURISTICO 

 

Riqualificare e rilanciare l'offerta turistica della costa 

emiliano-romagnola superando ogni logica di campanile e lavorando 

come un unico grande territorio. E' questo lo scopo del Distretto 

turistico balneare appena sorto in Emilia-Romagna, con l'accordo 

di 14 comuni costieri in cui d'ora in poi tutti gli operatori, gli 

albergatori e le istituzioni lavoreranno di concerto in un sistema 

che prevede innanzitutto un regime di semplificazione burocratica, 

ma anche interventi in tema di fiscalità e accesso al credito. Il 

"Distretto turistico e balneare della costa emiliano-romagnola" 

comprende 14 comuni costieri: Goro, Codigoro, Comacchio, Ravenna, 

Cervia, Cesenatico, Gatteo, Savignano sul Rubicone, San Mauro 

Pascoli, Bellaria Igea-Marina, Rimini, Riccione, Misano Adriatico, 

Cattolica. 

Il Comune di Comacchio, si impegna a dare piena attuazione 

tempestivamente a quanto verrà portato avanti a livello regionale, 

proponendosi altresì quale soggetto pilota per eventuali 

sperimentazioni che si dovessero rendere necessarie. 

 

6.2. LO SNELLIMENTO DEI MECCANISMI 

 

Sul fronte del rapporto delle imprese con le istituzioni è sempre 

centrale, anche se potrà sembrar banale, cercare di superare le 

difficoltà frapposte dal sistema della burocrazia. Un sistema che 

tende ad autoalimentarsi senza alcuna ragione plausibile se non 

per continuare ad esistere fine a se stesso. La bulimia che 

caratterizza la burocrazia in Italia non porta beneficio a 

nessuno: né ai cittadini, né alle imprese. Per questi motivi le 

parti si impegnano a dare un contributo fattivo alle imprese 

esistenti per il loro sviluppo e all’attrazione di eventuali nuove 

attività, con la consapevolezza che ciò passi attraverso lo 

snellimento dei meccanismi burocratici.  

Come primo passo il Comune, in un periodo in cui le 

amministrazioni sono portate più a centralizzare i servizi e a 

chiudere quelli periferici, ha favorito l'apertura di uno 

sportello della Camera di Commercio di Ferrara a Comacchio. Una 

tale iniziativa ha lo scopo evidentemente di agevolare le imprese 

del territorio nell’adempimento delle pratiche, ma avrà risvolti 

anche in termini di semplificazione e di avvicinamento delle 

istituzioni al cittadino. 


